Appunti per i corsi:

“Programming with Microsoft Visual Basic .NET” 

“Introduction to Visual Basic.NET programming” 

“Upgrading web development skills from ASP to ASP.NET” 

Autore: David Bandinelli

Ultima Revisione: 23 Settembre 2004

Bibliografia: 

Professional VB.NET 2nd edition (Wrox Press)

Professional ASP.NET 1.0 (Wrox Press)

Introducing ASP.NET 2.0 (Microsoft Press)

Microsoft MOC 2373

Microsoft MOC 2559

Microsoft MOC 2640

Microsoft MSDN Library

1. Modulo 1: Introduzione a “Microsoft .NET”

1.0 Che cosa è “.NET” ?

.NET è un framework per lo sviluppo e l’esecuzione di applicazioni di diverse tipologie (web, client server e non solo), in grado di girare su differenti piattaforme ed in una certa misura, su diversi tipi di dispositivi.

· .NET offre strumenti per lo sviluppo di applicazioni come linguaggi, compilatori e librerie di classi.

· .NET offre un ambiente gestito per l’esecuzione delle applicazioni.

· Un’applicazione .NET è in grado di girare su varie piattaforme a patto che esista una versione del framework per la piattaforma di esecuzione.

· Un’applicazione .NET può essere eseguita su dispositivi diversi dai PC grazie all’esistenza di una versione specifica del framework per dispositivi mobili (palmari, cellulari ecc,).

1.1 Il modello di programmazione DNA (n-tier)

Alla fine degli anni 90 Microsoft fece un tentativo di mettere ordine alle tecnologie per lo sviluppo Internet tramite lo sviluppo di un modello a 3 strati denominato DNA (Digital o Distributed Network Architecture).

DNA consisteva in un modello a 3 strati basato su tecnologia COM con ASP, HTML, DHTML, ActiveX nel layer di presentazione, oggetti di business nello strato intermedio ed un database relazionale nello strato di accesso ai dati.

 INCLUDEPICTURE "http://www.thedigitalgroup.com/images/casestudy_3.gif" \* MERGEFORMATINET 
Lo strato di presentazione

Per quanto riguarda lo strato di presentazione, l’architettura DNA prevede due tipi di client: Win32 e basati su browser.

Per i client Win32 vengono utilizzati in genere strumenti di sviluppo come Visual Basic oppure Visual C++ con MFC, che permettono di poter offrire agli utenti interfacce ricche di funzionalità.

Lo svantaggio più evidente di questo approccio è quello di appesantire il client (“thick client”) con un’applicazione complessa e che deve essere mantenuta e aggiornata (oltre ad essere soggetta a problemi di DLL, versioning ecc.).

I client basati su browser mantengono il client molto leggero (“thin client”) avendo bisogno solo di un browser ed una connessione ad Internet; lo svantaggio risiede principalmente nel poter disporre di interfacce utenti molto più limitate e nella complessità di sviluppo di questo tipo di applicazioni rispetto ai client tradizionali.

Alcune tecnologie come DHTML e ActiveX tentano di rendere più ricche le interfacce per i client web, introducendo però alcuni dei problemi di deployment tipici dei client Win32.

Lo strato intermedio

Lo strato intermedio di un’applicazione DNA dovrebbe contenere quanto più possibile la logica applicativa (“business logic”) e tutte le regole applicative (“business rules”) che permettono di operare sui dati.

La tecnologia più utilizzata per il middle-tier è quella di implementare una serie di oggetti COM utilizzando linguaggi come Visual Basic o C++.

Lavorare a questo livello richiede che gli sviluppatori conoscano bene le tecniche di programmazione object oriented, la tecnologia COM ed abbiano inoltre nozioni di design “stateless”.

I problemi più comuni che capita di incontrare nel middle-tier sono legati al versioning dei componenti ed alla complessità di alcune tecnologie.

Lo strato dei dati

Nello strato dei dati troviamo generalmente un database relazionale per le esigenze di memorizzazione delle nostre applicazioni.

Tipicamente, lo sviluppo per il data tier comprende l’utilizzo di un linguaggio di interrogazione come SQL spesso utilizzato all’interno di stored procedures.

.2 Le limitazioni della tecnologia COM

“DLL Hell”: L’inferno delle DLL

Esempi: 

· Dipendenza dalle informazioni contenute nel registro di configurazione, soggette quindi a corruzione dovuta ad intervento manuale oppure a dati scritti erroneamente durante l’installazione di altre applicazioni.

· Un’applicazione richiede una certa versione (minima) di una DLL e questa viene sovrascritta da una versione precedente che ne impedisce il corretto funzionamento.

· Un’applicazione fa riferimento ad alcune funzionalità contenute in una vecchia versione di una DLL, le quali vengono eliminate in una versione più nuova che ha sostituito la vecchia DLL.

Mancanza di interoperabilità con altre piattaforme

COM e DCOM sono tecnologie proprietarie Microsoft che non permettono l’interoperabilità con altre piattaforme (Linux, SUN, Macintosh, componenti Java ecc.)

Mancanza di supporto diretto per l’ereditarietà

L’architettura COM non offre supporto nativo per l’ereditarietà sebbene i linguaggi come il C++ la supportino.

.2 Limitazioni di Visual Basic 6 per lo sviluppo di applicazioni DNA

Alcune delle limitazioni e dei problemi dell’architettura DNA derivano dalle mancanze del linguaggio più diffuso per lo sviluppo di applicazioni Microsoft, ovvero il Visual Basic:

Mancanza di supporto per il multi threading

Mancanza di supporto per l’ereditarietà ed altre funzionalità object oriented

Limitate capacità di gestione degli errori

Limitate capacità di integrazione con altri linguaggi come il C++

Mancanza di strumenti per la realizzazione di interfacce utente per applicazioni web

.3 Limitazioni del modello di sviluppo DNA per Internet

Modelli di programmazione differenti tra loro

(es. sviluppo di interfacce grafiche con VB6 per client WIN32 e sviluppo di interfacce per un browser Internet tramite l’utilizzo di un linguaggio di scripting come JavaScript o VbScript, la tecnologia ASP basata su linguaggi di scripting con notevoli differenze da C++ e Visual Basic ecc.)

Gestione dello stato delle applicazioni web a carico del programmatore

Il programmatore ASP deve sempre tenere traccia dello stato dei controlli sulla pagina web manualmente, a differenza del programmatore VB che realizza forms con controlli dotati di stato. 

Mancanza di strumenti per la realizzazione di interfacce utente per applicazioni web

Gli sviluppatori VB non possono usare le conoscenze acquisite per creare interfacce utenti per il mondo web.

.4 La necessità di astrarre il sistema operativo

Necessità di interfacciarsi spesso con le API del sistema operativo

Le applicazioni VB o C++ che dipendono per il loro funzionamento da determinate API di Win32, risultano totalmente non portabili su altre piattaforme e sono inoltre pesantemente condizionate da possibili cambiamenti nella struttura delle API.

.5 La soluzione : Microsoft .NET

La risposta a questa serie di problemi e limitazioni consiste in .NET, ovvero in una soluzione globale per lo sviluppo di ogni tipo di applicazione basata su di un framework (linguaggi di sviluppo e piattaforma di esecuzione) e su di una vastissima libreria di classi che rispondono a tutte le possibili esigenze del programmatore, astraendo l’applicazione dal sistema operativo su cui sta girando.

Oltre a questo il framework comprende protocolli e linguaggi per lo sviluppo di applicazioni distribuite (SOAP, XML, Servizi web).

Versione corrente del framework .NET: 1.1

Strumento di sviluppo correnti per applicazioni .NET: Visual Studio .NET 2003 oppure Microsoft .NET 1.1 SDK

Sistemi operativi supportati lato server (e sviluppo): Windows server 2003, Windows 2000 e Windows XP (Windows XP Home non può essere utilizzato per far girare applicazioni ASP.NET)

Sistemi operativi supportati lato client (per far girare applicazioni .NET in locale): Windows Server 2003, Windows XP, Windows 2000, Windows Millennium, Windows 98, Windows NT 4.0 (SP6)

NOTA: Windows server 2003 contiene già al suo interno la versione 1.1 del framework.

.NET Compact Framework Versione 1.0

Il compact framework è versione ridotta del framework .NET in grado di girare su dispositivi portatili come palmari e telefonini e che comunque è in grado di supportare XML, servizi web e ambiente di runtime gestito (CLR); Visual Studio .NET 2003 consente lo sviluppo di applicazioni aventi come target la versione ridotta del framework. 

L’ultima release del Compact Framework è la 1.0 SP2 ed i sistemi operativi correntemente supportati sono:

· Windows CE 4.1

· Pocket PC 2000 e 2002

· Windows Mobile 2003

I linguaggi disponibili per lo sviluppo di applicazioni con il compact framework sono Visual Basic.NET e C#.

Date le risorse limitate in termini di memoria e processore dei dispositivi su cui il framework gira, alcune delle classi e delle funzionalità presenti nella versione completa non sono disponibili nel Compact Framework; è possibile comunque sviluppare applicazioni VB.NET su desktop e portarle poi su dispositivi mobili con poche variazioni, dato che la maggior parte delle istruzioni e delle classi più comunemente utilizzate sono gestite dal Compact Framework.

Le applicazioni sviluppate con VS.NET 2003 e che hanno come target il Compact Framework possono essere testate all’interno dell’emulatore fornito con il Visual Studio prima di essere scaricate sul dispositivo fisico (es. un palmare).

NOTA: Per far girare le proprie applicazioni .NET sul palmare o altro dispositivo mobile è necessario prima installare il Compact Framework sul dispositivo, dato che i sistemi operativi mobili non lo prevedono al loro interno.

(Per maggiori informazioni sul Compact Framework)

http://msdn.microsoft.com/mobility/prodtechinfo/devtools/netcf/FAQ/default.aspx

(Compact Framework – Getting Started)

http://msdn.microsoft.com/library/default.asp?url=/library/en-us/dnnetcomp/html/netcfgetstarted.asp

Mono 1.0 (Beta 3) – Porting OpenSource del framework .NET

Il progetto OpenSource denominato Mono e sponsorizzato da Ximian (Novell), sta portando avanti un’implementazione del framework .NET per piattaforme Linux, UNIX e MacOs X.

La versione 1.0 di Mono è attualmente giunta alla Beta 3 che comprende una versione del CLR e della libreria base di classi .NET, oltre che del compilatore C#.

Le applicazioni scritte con tecnologia ASP.NET sono in grado di girare su Mono seppure con qualche limitazione (manca per ora il supporto per i servizi web). 

Whidbey ed il framework .NET 2.0

La nuova versione di Visual Studio.NET (nome in codice “Whidbey”) uscirà insieme alla versione 2.0 del framework .NET molto probabilmente nel secondo semestre del 2005.

L’elenco delle nuove funzionalità è ancora in fase di definizione (la beta 1 è attesa per Luglio 2004), ma possiamo anticiparne alcune:

Framework 2.0 e VS.NET 2005 - Visual Basic

· Supporto per le “Partial Class”

· Esecuzione e modifica di codice durante la fase di debug

· Messaggi di errore non modali

· Ambiente di sviluppo diverso tra VB e C#

· Vasta libreria di “Code Snippets”

· Nuovo namespace “My” per l’accesso semplificato alle classi del framework

· Nuove classi per produrre stampe senza ricorrere a Crystal Report

· Nuova “datagrid” con funzionalità avanzate di gestione delle celle

· Evento “OwnerDraw” nativo in molti controlli

· Nuova possibilità per il deployment chiamata “ClickOnce”

· Nuova versione di MSDE chiamata SQL Expert con interfaccia di amministrazione

Framework 2.0 e VS.NET 2005 – ASP.NET 2.0

· L’HTML prodotto è conforme allo standard XHTML 1.0 (strict e transtional)

· L’Intellisense includerà il supporto per HTML, XML, CSS, XHTML

· Si potrà modificare una sola pagine di un’applicazione ASP.NET senza ricompilare tutta la soluzione.

· Il meccanismo del “code-behind” viene affiancato dal “code-beside”.

· Sarà possibile sviluppare applicazioni ASP.NET senza IIS tramite il web server built-in nel Visual Studio (Cassini).

· Migliorati i controlli ed il supporto per autenticazione e gestione utenti e login.

· Nuovi controlli lato server per la visualizzazione e la manipolazione dei dati: GridView, DetailsView e TreeView.

· In alcuni casi (se il browser supporta XML-HTTP) sarà possibile evitare gestire il callback totalmente client-side.

· Classi per instaurare SQL-Dependancy tra fonti dati remote e DataSet (l’applicazione viene notificata se la fonte dati remota viene cambiata).

· Sarà possibile il crosspage-postback tra una pagina ed un’altra.

· Nuovo controllo server-side per la manipolazione di immagini.

· Controllo del layout delle pagine web dei template tramite gli Webparts e le Master Pages.

· Nuovo controllo per la creazione automatizzata di Wizard.

ASP.NET 2.0 sarà probabilmente la tecnologia di sviluppo web di riferimento in IIS 7.0 che verrà introdotto all’interno della nuova piattaforma server Longhorn.

.2 Gli obiettivi generali di Microsoft .NET

Fornire strumenti per la creazione di applicazioni altamente distribuite

La prossima generazione di applicazioni consisteranno in componenti distribuiti tra varie organizzazioni che dialogheranno tra loro tramite XML attraverso la rete Internet.

Semplificare e razionalizzare il processo di sviluppo del software

Gli sviluppatori dovranno essere più liberi di concentrarsi sulla scrittura della logica di un’applicazione più che dover conoscere continuamente nuove tecnologie; lo sviluppo per il mondo Internet non dovrà essere diverso dallo sviluppo di ogni altro tipo di applicazioni.

Avere strumenti per realizzare interfacce utente migliori per il web

Le applicazioni web-based dovranno avere interfacce utente simili a quelle delle applicazioni tradizionali e con un modello di programmazione analogo dal punto di vista dello sviluppatore.

Semplificare il rilascio e l’installazione delle applicazioni

Uno degli obiettivi primari di .NET è quello di eliminare molti dei problemi relativi alla fase di installazione e mantenimento di un’applicazione cercando di eliminare la dipendenza dal registro e altri tipi di problemi comunemente conosciuti come “DLL Hell”.

Supportare linguaggi e culture multiple in maniera semplice

Le applicazioni .NET potranno essere sviluppate utilizzando linguaggi diversi ed avranno meccanismi per la gestione di differenti culture per la stessa applicazione.

Esempio: Stampa di un valore nel formato valutario di due culture differenti.

MessageBox.Show(MyGetDisplayValue("1231400,54", "it-IT"))

MessageBox.Show(MyGetDisplayValue("1231400,54", "en-GB"))

Function MyGetDisplayValue(ByVal value As Double, ByVal inputCulture As String) As String

        Dim display As String

        Dim culture As CultureInfo

        culture = New CultureInfo(inputCulture)

        display = value.ToString("C", culture)

        Return display

End Function
Fornire una piattaforma flessibile ed estendibile per il futuro

Avere a disposizione una piattaforma di sviluppo flessibile ed estendibile che possa adattarsi ai mutamenti futuri nel mondo dello sviluppo del software.

Gettare le basi per ottenere la portabilità delle applicazioni su altri sistemi operativi / piattaforme / tipi di dispositivo

Un altro obiettivo ambizioso di .NET è quello di poter garantire la portabilità delle proprie applicazioni su differenti architetture/sistemi operativi, una volta che sarà disponibile una versione del framework anche per altre piattaforme diverse da Windows.

.3 La struttura di Microsoft .NET

Il framework .NET copre ogni aspetto relativo allo sviluppo del software schermando totalmente il sistema operativo su cui ci troviamo.

Il framework offre allo sviluppatore un ambiente completamente gestito per lo sviluppo di applicazioni occupandosi di ogni aspetto, dalla fase di esecuzione e gestione delle risorse e della memoria, all’accesso ai dati, alla gestione dell’interfaccia.
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(Figura 1: schema del framework .NET)

.4 Il “common language runtime”: la macchina virtuale .NET

Il Common Language Runtime (CLR) è il cuore del framework .NET; si tratta in sostanza di una macchina virtuale che si occupa della compilazione, esecuzione e gestione del codice precompilato in un formato intermedio chiamato MSIL (Microsoft Intermediate Language).

.5 La libreria di classi del framework .NET

Classi per l’accesso ai dati

Classi per la manipolazione dei threads

Classi per la creazione di interfacce utente (Windows forms e Web Forms)

Classi per la gestione della sicurezza a livello applicativo

Classi per la gestione della configurazione delle applicazioni

Classi per l’interoperabilità con “Active directory” il log degli eventi, processi, timer, transazioni ecc.

Classi per la realizzazioni di servizi Windows

Classi per la cifratura / decifratura

Classi per la manipolazione di documenti XML

Classi per la gestione di svariati protocolli di rete

Classi per la gestione dei metadati associati alle applicazioni (assembly)

.6 Interfacce utente e applicative

Windows Forms – Classi per la realizzazione di interfacce utente tradizionali

Web Forms – Classi per la realizzazione di interfacce utente per il web

Web Services – Classi per la realizzazione e l’utilizzo di servizi web

.7 XML come meta-linguaggio per .NET

Tutti i meta-dati necessari al framework per il suo funzionamento e configurazione sono rappresentati sotto forma di XML.

.8 Come .NET raggiunge gli obiettivi prefissati da Microsoft

Semplificazione del processo di sviluppo del software

· Disponibilità di classi e componenti già pronti per la maggior parte dei compiti, estendibili tramite ereditarietà.

· Integrazione trasparente di tecnologie per lo sviluppo in ambiente Internet

· Modello di programmazione unificato per tutte le tipologie di sviluppo (Client Server, Applicazioni web, servizi web)

Supporto per sistemi altamente distribuiti ed indipendenza da piattaforme e dispositivi

· Web services che si basano su protocolli e linguaggi standard come HTTP, XML e SOAP

Possibilità di realizzare interfacce utente sofisticate per le applicazioni web

· Web forms è un notevole miglioramento in termini di sviluppo di interfacce utente ricche di funzionalità per applicazioni web

Fase di rilascio delle applicazioni semplificata

· Gli eseguibili .NET (assembly) contengono al loro interno tutte le informazioni (manifest) necessarie per il loro funzionamento e relativamente alle dipendenze da altri componenti.

· Supporto per il versioning notevolmente migliorato

· Indipendenza dal registro di Windows

· Semplificazione estrema della fase di rilascio per molte tipologie di applicazioni

Supporto per una grande varietà di linguaggi di programmazione

· Ogni linguaggio produce codice intermedio (MSIL) che poi viene eseguito dalla macchina virtuale .NET (CLR) e quindi non si hanno differenze tra i vari linguaggi.

· Linguaggi attualmente supportati: Visual Basic .NET, C#, Managed C++, Jscript .NET (esistono versioni per .NET di Cobol, RPG e Delphi Object Pascal).

Piattaforma di sviluppo flessibile ed estensibile per sviluppi futuri

· estensione lato utente grazie all’ereditarietà

· struttura molto flessibileper l’aggiunta da parte di Microsoft di nuove librerie di classi all’interno del framework

Futura portabilità delle applicazioni

· Il codice MSIL potrà girare in futuro per ogni piattaforma su cui verrà realizzata una versione del framework .NET (macchine Linux o MacOS, dispositivi portatili come palmari, cellulari, navigatori satellitari ecc.)

· Compact framework

Supporto per le applicazioni COM

· Possibilità di utilizzare oggetti COM all’interno di applicazioni .NET

· Possibilità di esportare tramite interfacce COM le funzionalità di componenti .NET

2. Introduzione a VB.NET e Visual Studio .NET

2.1 Introduzione a Visual Studio.NET

Ambiente di sviluppo unificato per tutti i linguaggi e tipologie di applicazioni Scompare Visual Interdev, le applicazioni ASP.NET sono sviluppate all’interno di VS.NET.

[image: image1.png]= Solution Files (sin, suo)
= Project Files (.vbproj)
= Local Project ltems

o Classes, forms, modules, etc. (vb)
= Web Project Items

o XML Web services ( asmx)

o Web forms (aspx)

« Global applcation classes ( asax)





Tipologie principali di progetto

· Windows Application (Windows Forms)

· Windows Control Library (Creazione di controlli .NET)

· ASP.NET Web Application (Web Forms)

· ASP.NET Web Service 

· Consolle Application (senza interfaccia utente grafica)

Namespaces e istruzione “imports”

Utilizzando un namespace è possibile raggruppare e catalogare insiemi di classi analoghe utilizzate all’interno di un’applicazione.

Nuovi namespace possono essere creati tramite l’utilizzo delle istruzioni Namespace ed End Namespace.

Namespace david

    Public Class test

    End Class

…

End Namespace

Dim objTest As david.test

Con l’istruzione imports si dichiarano i namespace che si andranno ad utilizzare all’interno delle librerie (assembly) referenziate dal progetto corrente; Ad esempio un progetto Windows Application verrà creato con il riferimento ai seguenti namespace di default (References da Solution Explorer):

· System : root namespace per tutte le applicazioni

· System.Data: namespace di ADO.NET per l’accesso ai dati

· System.Drawing: namespace della libreria GDI+

· System.Windows.Forms: classi per l’interfaccia di appl. Windows

· System.XML : classi per la manipolazione di documenti XML

Dalle proprietà del progetto -> Imports si deducono altri namespace inclusi di default da VS.NET quando viene creato il progetto:

· Microsoft.VisualBasic: namespace default per linguaggio VB.NET

· System.Collections: namespace per varie strutture dati

· System.Diagnostics: namespace per strumenti di debugging e tracing

Per aggiungere riferimenti a librerie tasto destro sul progetto da solution explorer e selezionare Add Reference.

Tramite il Project Explorer (CTRL+ALT+J) è possibile esplorare le assembly referenziate dalla nostra applicazione ed esplorare l’organizzazione delle classi all’interno dei namespace.

Il codice relativo alle form non è più nascosto

In Visual Basic 6, il codice relativo a form e controlli era nascosto all’utente all’interno di una particolare sezione del file .frm.

In vb.net anche i sorgenti delle form hanno estensione .vb ed il codice può essere interamente visto dallo sviluppatore; le form sono oggetti appartenenti alla classe system.windows.forms.form, ed anche i controlli vengono manipolati da codice tramite variabili oggetto (es. Friend WithEvents btnClickMe as System.Windows.Forms.Button).

AssemblyInfo.vb

Consente di modificare alcuni dei metadati associati all’eseguibile del progetto come versione, autore ecc.

Istruzioni #Region, #End Region per aumentare la leggibilità del codice

Server Explorer

Permette di interagire con database SQL Server direttamente dall’ambiente di sviluppo VS.NET; di importanza fondamentale per la versione gratuita di SQL Server (MSDE) che è sprovvisto di consolle di controllo.

Esempio 1: indipendenza dal linguaggio (gestione del click di un bottone in C# e VB.NET)

C#

this.cmdCLickMe.Click += new System.EventHandler(this.cmdCLickMe_Click);

private void cmdCLickMe_Click(object sender, System.EventArgs e)

{


MessageBox.Show("Hello World !");

}

VB.NET

Private Sub cmdClickMe_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles cmdClickMe.Click

     MsgBox("Hello World!")

End Sub

3. La macchina virtuale .NET (Common Language Runtime)

.1 Introduzione

Tutti i linguaggi supportati da .NET condividono un ambiente di runtime comune denominato Common Language Runtime (CLR).

Il CLR si occupa di gestire l’esecuzione del codice sulla piattaforma .NET indipendentemente dal linguaggio con cui il codice è stato scritto.

Il codice scritto, ad esempio, in VB.NET viene prima precompilato in una sorta di codice intermedio (MSIL: Microsoft Intermediate Language) e poi passato al CLR che effettua la vera e propria compilazione Just in Time (JIT) per il sistema target su cui è installato il framework di .NET.
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(Figura 2: Il processo di compilazione .NET)

I programmi destinati a girare sulla piattaforma .NET sono rilasciati sotto forma di .EXE e .DLL che non sono veri e propri eseguibili ma un insieme di codice intermedio e metadati descrittivi che prende il nome di assembly.

L’insieme dei metadati relativi ad un’assembly prende il nome di manifest, mentre il codice intermedio viene definito module.
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(Figura 3: struttura di un assembly)
Contenuto di un manifest

· Informazioni relative all’identità dell’assembly come nome, versione ecc.

· Una eventuale chiave pubblica per identificare univocamente l’assembly

· Una serie di informazioni relative ai parametri di sicurezza richiesti dall’assembly

· Una lista di dipendenze che ci possono essere con altre assembly (e relative versioni)

· Una lista di tutti i tipi (es. definizioni di classi) e le risorse utilizzate all’interno dell’assembly

La struttura ed i metadati delle assembly caricate a runtime da un’applicazione può essere acceduta e modificata a runtime dall’applicazione stessa tramite una tecnica chiamata reflection.

Tramite l’Intermediate Language Disassembler (C:\Programmi\Microsoft Visual Studio .NET 2003\SDK\v1.1\Bin\ildasm.exe) è possibile esaminare il contenuto di un’assembly (Manifest e IL).

Se un’assembly è utilizzata da più applicazioni .NET questa viene memorizzata nella GAC (Global Assembly Cache); vengono forniti dal framework .NET vari meccanismi per gestire il versioning dei componenti all’interno della GAC (c:\windows\assembly) in modo da evitare il più possibile i problemi che si verificano con le tecnologie precedenti (COM).

Con .NET i componenti non hanno bisogno di essere registrati in quanto tutte le informazioni necessarie sono memorizzate all’interno dell’assembly e non nel registro di sistema.

Questo permette alcuni scenari di rilascio delle applicazioni estremamente semplici (se l’applicazione non ha esigenze o dipendenze particolari), fino ad arrivare alla semplice copia se sulla macchina target è installato il framework .NET (xcopy deployment).

.1 I compiti del CLR

Il CLR si occupa di tutti gli aspetti relativi all’esecuzione di codice in ambiente .NET che viene quindi definito “managed code” (codice gestito).

In particolare il CLR si occupa di:

· gestire il versioning e le dipendenze di un assembly

· gestione ed allocazione della memoria

· “garbage collecting” ovvero liberazione automatica delle risorse non più utilizzate dalle applicazioni

· gestione strutturata e segnalazione delle eccezioni in fase di runtime 

· Integrazione tra linguaggi diversi (es. chiamate tra moduli vb.net e c#)

· Interfaccia verso componenti COM
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(I blocchi funzionali del CLR)

Il “garbage collector”

Gli algoritmi di “garbage collecting” di .NET sono molto più sofisticati di quelli del vecchio runtime di VB6 ed introducono tutta una serie di ottimizzazioni per migliorare le performance; in particolare si avrà una liberazione delle risorse di tipo non deterministico basata sui complessi algoritmi interni del GC di .NET.

In pratica questo significa che il “distruttore” di un oggetto (metodo finalize in una classe vb.net) viene chiamato dal GC di .NET in un momento che non può essere determinato a priori dallo sviluppatore, e questo può portare al mantenimento di risorse costose (ad esempio connessioni al database) per un tempo più lungo del necessario.

In questi casi il programmatore può intervenire implementando il metodo Dispose dell’interfaccia secondaria IDisposable, avendo cura di invocarlo esplicitamente prima della distruzione di un oggetto (rif. Esempio 5, capitolo 5).

3. Variabili e tipi di dati di Visual Basic .NET
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(figura 4: Il Common Type System)

.1 Tipi di dati di .NET

Tutti i linguaggi disponibili per .NET si basano su di un insieme comune di tipi di dati (Common Type System, CTS) che semplificano notevolmente l’interoperabilità tra moduli scritti in linguaggi differenti (si ricordino i problemi legati ai tipi di dati incontrati dal programmatore VB nell’effettuare chiamate alle API di Windows).

I tipi di .NET si dividono essenzialmente in due categorie principali:

Value types o tipi primitivi

Vengono memorizzati nello stack ed in genere vengono rappresentati con un numero fisso di byte; forniscono prestazioni migliori rispetto ai reference types data la maggiore efficienza con cui viene gestito lo stack rispetto all’heap.

Tutti i Value Types discendono dalla classe comune System.ValueType la quale non è ulteriormente ereditabile.

Short
System.int16

Intero a 2 bytes

UShort
System.uint16

Intero positivo a 2 bytes

Integer
System.int32

Intero a 4 bytes

UInteger
System.uint32

Intero positivo a 4 bytes

Long
System.int64

Intero a 8 bytes

ULong
System.uint64

Intero positivo a 8 bytes

Single
System.single

Virgola mobile a 4 bytes

Double
System.double

Virgola mobile a 8 bytes

Decimal
System.decimal
Virgola mobile a 16 bytes

Date
System.DateTime
Rappresenta data e ora

Char
System.char

carattere su 2 bytes (1 per UNICODE)

Boolean
System.boolean
Rappresenta valori booleani

Reference types o tipi basati su classi

Vengono memorizzati nello heap (Managed heap nel caso di .net) ed usati generalmente per rappresentare istanze di classi (oggetti) che hanno lunghezza variabile.

Le prestazioni che si ottengono sono inferiori a quelle dei tipi primitivi a causa dell’overhead necessario per la gestione del Managed Heap (il GC ad esempio lavora su quest’area di memoria).

String
System.String

Tipo stringa

All’interno del CTS il tipo stringa rappresenta un’anomalia, in quanto è implementato come un reference type ma si comporta come un value type (e quindi non deve essere istanziato ma si può usare direttamente dopo aver definito una variabile di tipo System.String).

Dal referece type la stringa eredita il fatto di vivere nello heap (e di essere quindi sottoposta a GC).

Una caratteristica importante per lo sviluppatore risiede nel fatto che gli oggetti istanziati a partire dalla classe String sono immutabili, ovvero modificando il valore assegnato ad una variabile stringa in realtà il CLR provvederà a distruggere l’istanza corrente e a crearne una nuova.

Questo può portare a sensibili problemi di prestazioni nel caso in cui si cambino spesso i valori contenuti all’interno delle stringhe; in questo caso è consigliabile utilizzare l’oggetto StringBuilder.

Esempio (concatenazione con oggetto String e con oggetto StringBuilder):

   Dim stringa As String

   ' ogni volta che cambia il contenuto di stringa 

   ` cambia anche l'hashcode

   ' poichè l'oggetto viene distrutto e reistanziato dal CLR ogni volta

   stringa = "ciao"

   MessageBox.Show(stringa.GetHashCode.ToString)

   stringa = stringa & " a "

   MessageBox.Show(stringa.GetHashCode.ToString)

   stringa = stringa & " tutti"

   MessageBox.Show(stringa.GetHashCode.ToString)

   ' l'oggetto StringBuilder mantiene sempre la stessa istanza

   Dim testBuilder As New System.Text.StringBuilder

   testBuilder.Append("ciao")

   MessageBox.Show(testBuilder.GetHashCode.ToString)

   testBuilder.Append(" a ")

   MessageBox.Show(testBuilder.GetHashCode.ToString)

   testBuilder.Append(" tutti")

MessageBox.Show(testBuilder.GetHashCode.ToString) 

La classe base object

Tutti i tipi in .NET derivano dalla classe base System.Object (qualcosa quindi di analogo al tipo variant di VB6).

Ad esempio il tipo integer (alias per System.Int32), è un value type che deriva da System.ValueType che a sua volta deriva da System.Object; i reference type ereditano invece direttamente da System.Object.
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Array

Gli array in VB.NET partono da 0 e la dimensione viene conteggiata fino alla dimensione dell’array incluso. Questo significa che un array arr(3) potrà contenere 4 elementi (con indice da 0 a 3).

   Dim arr(2) As Integer

   arr(0) = 1

   arr(1) = 2

   arr(2) = 3

Collections

Il namespace system.collections fornisce una serie di classi container che estendono le funzionalità degli array e che risultano molto utili in vari contesti:

ArrayList

Implementa un array dinamico

BitArray

Array di boolean memorizzati come valori di singoli bit

HashTable

Collezione di valori organizzati per chiave

Queue

Struttura del tipo FIFO

SortedList

Collezione di chiavi / valori, ordinati per chiave

Stack

Struttura del tipo LIFO

Esempio: scorrimento di una collection generica ed accesso per chiave ad un valore di una hashtable.

   Dim colTest As New Collection

   Dim item As Object

   colTest.Add("item1")

   colTest.Add("item2")

   For Each item In colTest

       MessageBox.Show(item.ToString)

   Next

   colTest = Nothing

   Dim hshTest As New Hashtable

   hshTest.Add("chiave 1", "valore 1")

   hshTest.Add("chiave 2", "valore 2")

   MessageBox.Show(hshTest.Item("chiave 2"))

   hshTest = Nothing

Opzioni di compilazione del progetto

Le opzioni vengono configurate dal Solution Explorer -> proprietà del progetto -> Build.

· Option Explicit : On, le variabile devono essere dichiarate prima di essere usate

· Option Strict: On, proibisce le conversioni implicite tra tipi di dati

· Option Compare: Binary (case sensitive) o Text (case insensitive), imposta la modalità con cui vengono confrontate le stringhe

(utilizzando Option Strict non è possibile compilare questo codice)

Dim a As Integer

Dim b As Double

b = 5.45

a = b
(è necessario utilizzare una funzione di conversione esplicita)

Dim a As Integer

Dim b As Double

b = 5.45

a = cint(b)

Visibilità delle varibili (“Scope”)
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In Visual Basic.NET si possono definire variabili locali a livello di blocco di codice:

Private Sub test()

    Dim intProcedura As Integer

    intProcedura = 5

    If intProcedura > 0 Then

        Dim intBlocco

        intBlocco = 4

        intBlocco = intProcedura + 9

    End If

    MessageBox.Show(intProcedura)

    ‘ errore !!!

    MessageBox.Show(intBlocco)

End Sub

Le variabili dichiarate locali a livello di blocco di codice esistono solo fino alla fine del blocco in cui sono state dichiarate (nell’esempio precedente intBlocco esiste solo fino all’istruzione end if).

Boxing e Unboxing

Il “Boxing” è l’insieme delle operazioni che il CLR deve effettuare quando si tratta un value type come un reference type.

Il boxing ad esempio è necessario se si dichiara un variabile di tipo integer e poi la si assegna ad un variabile di tipo object, oppure la si passa ad una funzione che si aspetta un argomento di tipo object.

In questo caso il CLR deve “inscatolare” la variabile in un oggetto (ovvero deve farne una copia, racchiudere la copia in un nuovo oggetto allocato e memorizzare le informazioni relative al tipo di dato utilizzato nell’oggetto).

Se poi successivamente la variabile che ha subito il boxing viene riassegnata ad un tipo primitivo (value type), il CLR deve effettuare l’unboxing ovvero riportare i dati dall’istanza presente nell’heap all’interno della variabile contenuta nello stack.

Questo tipo di operazioni comportano un notevole degrado nelle prestazioni di un’applicazione e dovrebbero quindi essere evitate per quanto possibile, magari trattando tutto quanto come un reference type ed evitando questo tipo di conversioni implicite.

E’ possibile utilizzare option strict per eliminare le conversioni implicite tra tipi di dati e quindi ridurre il “boxing”.

Provando ad eseguire il seguente esempio di accesso ad un array di 10.000.000 di elementi con boxing/unboxing e senza, possiamo verificare che la versione in cui si verifica il boxing/unboxing è circa 5 volte più lenta dell’altra.

Private Sub ConBoxingUnboxing(ByVal sender As System.Object, _

ByVal e As System.EventArgs) Handles Button1.Click

Dim anArrayList As New ArrayList

Dim a_before As Date = DateTime.Now

Dim x As Integer

'Boxing di un intero all'interno di un'ArrayList

' Il metodo Add della classe ArrayList si aspetta 

‘ un argomento di tipo Object

For x = 0 To 10000000 - 1

      
anArrayList.Add(x)

Next

Dim o As Object

Dim test As Integer

' Unboxing di ogni singolo elemento di un'ArrayList 

‘ all'interno di una variabile intera

For Each o In anArrayList

      
test = CType(o, Integer)

Next

Dim RunLength As System.TimeSpan = Now.Subtract(a_before)

Dim Millisecs As Integer = RunLength.Milliseconds

MessageBox.Show(RunLength.ToString)

End Sub

Private Sub SenzaBoxingUnboxing(ByVal sender As System.Object, _

ByVal e As System.EventArgs) Handles Button2.Click

Dim normalArray(10000000) As Integer

Dim a_before As Date = DateTime.Now

Dim x As Integer

 
' non si verifica alcun boxing 

For x = 0 To (10000000 - 1)

      
normalArray(x) = x

Next

      Dim o As Object

      Dim test As Integer

      For Each o In normalArray

      
test = o

      Next

      Dim RunLength As System.TimeSpan = Now.Subtract(a_before)

      Dim Millisecs As Integer = RunLength.Milliseconds

      MessageBox.Show(RunLength.ToString)

End Sub

Passaggio di argomenti alle funzioni e valori di ritorno

In VB.NET il passaggio di argomenti avviene come default ByVal a differenza del VB 6.0 dove il default era ByRef.

Gli argomenti opzionali vengono gestiti tramite la seguente sintassi; il valore di default per gli argomenti opzionali è obbligatorio:

Function Add(Value1 As Integer, Value2 As Integer, Optional

Value3 As Integer = 0) As Integer

Per restituire un argomento da una funzione è possbile in VB.NET utilizzare due sintassi alternative, di cui una mantenuta per compatibilità con il vecchio VB 6.0:

‘ VB6 Style

Function GetData( ) As String

...

GetData = "My data"

End Function

‘ .NET Style

Function GetData( ) As String

...

Return "My data"

End Function

5. Programmazione Object Oriented con VB.NET

5.1 Introduzione alle funzionalità Object Oriented di VB.NET

Visual Basic ha avuto funzionalità object oriented fino dalla versione 4.0, ma è con la versione .NET che si hanno tutta una serie di miglioramenti a livello di sintassi e di supporto alle tecniche di programmazione OO.

In particolare VB.NET offre pieno supporto alle caratteristiche principali dei linguaggi orientati agli oggetti:

· Incapsulamento

· Ereditarietà
· Polimorfismo
Incapsulamento

L’Incapsulamento (“Encapsulation”) è il meccanismo con cui si nascondono i dettagli di come gli oggetti svolgono i loro compiti in seguito alle richieste degli utilizzatori.

I benefici che si ricavano da questa tecnica sono:

- Lo sviluppo di un client è semplificato dato che è possibile chiamare un metodo o una proprietà di un oggetto senza essere a conoscenza dei dettagli dell’implementazione interna dell’oggetto.

- Ogni cambiamento che viene fatto all’interno dell’oggetto rimarrà invsibile ai client a patto che non cambi l’interfaccia.

- Le informazioni private dell’oggetto sono nascoste ai client e l’accesso può essere regolamentato tramite istruzioni particolari; questo garantisce che non ci sia interazione tra il codice chiamante ed il codice incapsulato all’interno dell’oggetto.

Ereditarietà

L’ereditarietà (“Inheritance”) è basata sul concetto di riutilizzo di attributi ed operazioni comuni tra una classe base ed una classe derivata.

L’ereditarietà si applica solitamente quando esista una relazione del tipo è-un (“is-a”) tra la classe base e la classe derivata come ad esempio tra persona e dipendente, veicolo e automobile, animale e mammifero ecc.

Polimorfismo

Il polimorfismo (“Polymorphism”) può essere definito come la capacità di poter chiamare lo stesso metodo che lavora su oggetti multipli istanziati a partire da classi diverse ed ottenere un comportamento diverso a seconda della classe da cui è istanziato l’oggetto.

Il polimorfismo viene utilizzato solitamente in presenza di classi base e di classi derivate (quindi di ereditarietà) ma esistono in .NET altre tecniche per ottenere dal codice un comportamento polimorfico.

In più VB.NET è un linguaggio orientato ai componenti e quindi offre alcune funzionalità derivate dal mondo COM come:

· Interfacce Multiple

· Visibilità a livello di assembly (componente)

5.2 Nomenclatura Object Oriented in VB.NET

Classe

Codice che rappresenta l’astrazione di un concetto che si può trovare nel mondo reale (solitamente nel dominio del problema da risolvere; esempi possono essere Persona, Veicolo, Polizza, Ordine, Fornitore ecc.) e da cui si possono istanziare oggetti.
Oggetto

Un oggetto viene istanziato a partire da una classe e si può definire come una rappresentazione di un particolare oggetto esistente nel mondo reale o nel dominio del particolare problema da risolvere (esempi possono essere la persona David Bandinelli, il veicolo Fiat Punto targato AC547RG, il cliente con codice 3848, a fattura numero 12/2003 ecc.).

La classe può essere paragonata ad un progetto per realizzare un certo tipo di edificio, mentre la casa costruita a partire dal progetto e presente fisicamente nel mondo reale può essere definita un oggetto (ovvero un’istanza della classe edificio).

Gli oggetti si caratterizzano per essere dotati di:

· Identità (è possibile distinguere un oggetto da un altro)

· Comportamento (un oggetto esiste perché ha un comportamento in risposta a certi input che lo rende utile)

· Stato (Un oggetto ha la capacità di mantenere memoria dei propri attributi)

Interfaccia

L’insieme di metodi (Sub o Function), proprietà (Property) ed eventi di una classe dichiarati Public, ovvero accessibili da oggetti istanziati a partire dalla classe stessa.

Implementazione

Il codice all’interno di un metodo, viene chiamato implementazione del metodo.

Variabili membro

Le variabili utilizzate per mantenere lo stato all’interno di una classe e che solitamente sono dichiarate Private vengono definite variabili membro (o attributi) della classe.

Early Binding

Significa che il nostro codice interagisce direttamente con un oggetto di tipo noto chiamandone direttamente metodi e proprietà; in questo modo il compilatore conosce immeditamente il tipo dell’oggetto e può immeditamente controllare la correttezza sintattica delle chiamate effettuate e fornire informazioni tramite l’intellisense.

Vantaggi: Prestazioni e ottimo controllo sintattico

Svantaggi: Scarsa flessibilità

Late Binding

Significa che il nostro codice interagisce con un oggetto dinamicamente in fase di runtime, e quindi non è noto in fase di compilazione se i metodi e le proprietà che stiamo chiamando sono corretti; la risoluzione verrà effettuata a runtime e verranno generate eccezioni in caso di errori nelle chiamate.

Vantaggi: Massima flessibilità

Svantaggi: Prestazioni peggiori e mancanza di controllo sintattico prima della fase di runtime 

5.3 La sintassi VB.NET per la programmazione Object Oriented

Dichiarare ed istanziare un oggetto

Supponendo che esista una classe veicolo, si possono istanziare oggetti in 3 modi differenti:

1.

Dim objVeicolo As veicolo

ObjVeicolo = new veicolo

2.

Dim objVeicolo as new Veicolo

3.

Dim objVeicolo as veicolo = new Veicolo()

Distruggere un oggetto

objVeicolo = nothing

NOTA: impostare un oggetto a nothing non garantisce che venga distrutto immediatamente (vedi paragrafo 3.2 relativo al “Garbage Collecting”)

Early Binding VS Late Binding

‘ Early Binding

Dim objVeicolo As veicolo

ObjVeicolo = new veicolo

Objveicolo.produttore = “FIAT”

‘ Late Binding con Option Strict Off

Dim objVeicolo As veicolo

Objveicolo = new veicolo

Elabora(objVeicolo)

Public sub Elabora(byval obj as object)

Obj.produttore = “FIAT”

End sub

‘ Late Binding con Option Strict Off

Dim objVeicolo As object

Objveicolo = new veicolo

Elabora(objVeicolo)

‘ Option Strict On, il late binding non è supportato e siamo

‘ costretti a convertire esplicitamente l’oggetto in uno che

‘ abbia una proprietà chiamata produttore

Dim objVeicolo As veicolo

Objveicolo = new veicolo

Elabora(objVeicolo)

Public sub Elabora(byval obj as object)


Ctype(obj, veicolo).produttore = “FIAT”

End sub

Creazione di classi

Public class veicolo


‘implementazione

End class

Variabili Membro

Public class veicolo


Private mstrProduttore as string


Private mintCilindrata as integer 

End class

NOTA: le variabili membro possono essere Public, Private, Protected (visibili alle classi derivate tramite ereditarietà) e Friend (visibili a tutto il codice all’interno del progetto corrente).

Metodi

‘ Metodo che non ritorna valori

Public class veicolo


Public sub PercorriKM()



‘ implementazione


End Sub

End class

‘ Metodo che restituisce un valore

Public class veicolo


Public function CalcolaTassaDiPossesso() as double



‘ implementazione


End Sub

End class

NOTA: I metodi public fanno parte dell’interfaccia

Proprietà

VB.NET mette a disposizione un tipo particolare di metodo all’interno di una classe orientato alla lettura / scrittura di valori (solitamente come interfaccia verso le variabili membro), il quale viene denominato Proprietà.

Public Class persona

        Private mstrNome As String


  ‘ proprietà readonly

        Public ReadOnly Property distanza()

            Get

                Return mintDistanza

            End Get

        End Property


  ‘ proprietà read/write

        Public Property nome() As String

            Get

                Return mstrNome

            End Get

            Set(ByVal Value As String)

                mstrNome = Value

            End Set

        End Property

End class

NOTA: Solitamente le proprietà vengono utilizzate per effettuare validazione oppure applicare regole di business ai valori mantenuti nelle variabili membro (es. controllare che alla proprietà età non venga assegnato un valore negativo).

Eventi

Spesso è necessario che un oggetto possa notificare gli utenti di certe condizioni che si verificano durante l’esecuzione di codice all’interno di metodi o proprietà; in pratica un evento è un messaggio che un oggetto appartenente ad una certa classe invia all’applicazione da cui è stato istanziato (es. un bottone segnala all’applicazione che è stato premuto attraverso l’evento Click, una casella di testo segnala che il testo al suo interno è stato cambiato tramite l’evento TextChanged, un oggetto che rappresenta una particolare automobile segnala che in base ai km percorsi è necessario effettuare un tagliando di manutenzione ecc.)

Intercettare gli eventi

‘ intercettare il click di un bottone

Public sub button1_Click (byval sender as system.object, byval e as system.eventargs) handles button1.click

End sub

‘ intercettare il click di più bottoni

private sub button_Click (byval sender as system.object, byval e as system.eventargs) handles button1.click, button2.click

End sub

Per comunicare al compilatore che vogliamo intercettare (e gestire) gli eventi di un particolare oggetto è necessario dichiararlo con la clausola WithEvents oppure tramite l’istruzione AddHandler:

‘ con WithEvents

Private WithEvents ObjVeicolo as veicolo

Objveicolo = new veicolo

Private sub OnManutenzione() handles objveicolo.Manutenzione

End sub 

Oppure

‘ con AddHandler

Private objveicolo as veicolo

Objveicolo = new veicolo

Addhandler objVeicolo.Manutenzione, AddressOf OnManutenzione

Private sub OnManutenzione()

End sub 

Scatenare gli eventi

I nostri oggetti possono attivare eventi come qualsiasi controllo di vb.net; per farlo dobbiamo dichiarare l’evento all’interno della nostra classe e scatenarlo tramite l’istruzione RaiseEvent.

Public class automobile


Private mintKmPercorsi as integer

Public Event Manutenzione(ByVal km As Integer)

      Public Sub PercorriKm(ByVal km As Integer)

            mintKmPercorsi += km



if mintKmPercorsi > 15000 then

            
RaiseEvent Manutenzione(mintKmPercorsi)



End if

      End Sub

End class

Costruttore

Ogni classe può implementare uno speciale metodo chiamato costruttore che viene sempre invocato ogni volta che un oggetto viene istanziato.

In vb.net il costruttore è implementato tramite una sub chiamata New.

Il costruttore viene usato per le operazioni di inizializzazioni necessarie una tantum da fare ogni volta che un nuovo oggetto viene istanziato a partire da una classe; implementando un costruttore siamo sicuri che questo verrà chiamato una sola volta prima di tutti gli altri metodi e proprietà della classe.

Public class Veicolo


‘ dichiarazione variabili membro

Public Sub New()

        mstrProduttore = “”

        mstrModello = “”

        mintCilindrata = 0

        mintPasseggeri = 0

        mintSerbatoio = 0

        mintAnnoImmatricolazione = 1900

End Sub

End class

Al costruttore possono essere forniti parametri in modo da inizializzare alcune delle variabili membro al momento in cui l’oggetto viene istanziato

Public class Veicolo


‘ dichiarazione variabili membro

Public Sub New(byval Produttore as string)

        mstrProduttore = produttore

        mstrModello = “”

        mintCilindrata = 0

        mintPasseggeri = 0

        mintSerbatoio = 0

        mintAnnoImmatricolazione = 1900

End Sub

End class

I parametri del costruttore possono anche essere opzionali in modo da fornire la massima flessibilità nell’utilizzo della classe:

Public class Veicolo


‘ dichiarazione variabili membro

Public Sub New(optional byval Produttore as string = “FIAT”, optional byval cilindrata as integer=0)

        mstrProduttore = produttore

        mstrModello = “”

        mintCilindrata = cilindrata

        mintPasseggeri = 0

        mintSerbatoio = 0

        mintAnnoImmatricolazione = 1900

End Sub

End class

Distruttore

Se è necessario effettuare particolari operazioni di pulizia e rilascio di risorse in una classe è possibile effettuare l’override di un particolare metodo chiamato Finalize (o distruttore nella nomenclatura OO).

Come già detto non è possibile stabilire in maniera deterministica quando venga richiamato il metodo Finalize al momento della distruzione di un oggetto, e quindi se è necessario che alcune operazioni di rilascio di risorse avvengano con requisiti stringenti di tempo è necessario implementare nella classe il metodo Dispose appartenente all’interfaccia secondaria IDisposable (Vedi esempio 4).

Protected Overrides Sub Finalize()

     sintNumVeicoli = sintNumVeicoli - 1

     MyBase.Finalize()

End Sub

Se le risorse utilizzate da un oggetto vengono completamente rilasciate tramite il metodo Dispose (sia che si usi IDisposable o meno), il garbage collector non ha bisogno di eseguire il distruttore (il metodo Finalize).

L’esecuzione del metodo Finalize può essere disabilitata chiamando il metodo SuppressFinalize dell’oggetto GC.

'Class code

Public Sub Dispose( )

'Check that the connection is still open

...

conn.Close 'Close a database connection

GC.SuppressFinalize(Me)

End Sub

Protected Overrides Sub Finalize( )

Dispose( ) 'Optional call to Dispose

End Sub

Overload di un metodo

Con la tecnica dell’overloading è possibile creare all’interno di una classe più metodi con lo stesso nome ma con parametri di input differenti in numero o tipo.

Sebbene sia possibile ottenere questo risultato in parte tramite l’utilizzo di argomenti opzionali a volte può essere comodo fornire implementazioni differenti dello stesso metodo che lavorano con argomenti di input differenti.

Esempio di overload:

Public class automobile


Private mintKmPercorsi as integer

      Public Sub PercorriKm(ByVal km As Integer)

            mintKmPercorsi += km

      End Sub

      Public Sub PercorriKm()

            mintKmPercorsi += 100

      End Sub

End class

In questo caso avremmo ottenuto lo stesso effetto con:

Public class automobile


Private mintKmPercorsi as integer

      Public Sub PercorriKm(optional ByVal km As Integer=100)

            mintKmPercorsi += km

      End Sub

End class

E’ anche possibile effettuare l’overload del costruttore per ottenere maggiore flessibilità nell’istanziare gli oggetti della nostra classe:

Public class Veicolo


‘ dichiarazione variabili membro

Public Sub New(byval Produttore as string)

        mstrProduttore = produttore

End Sub

Public Sub New()

        mstrProduttore = “FIAT”

End Sub

End class

‘Gli oggetti possone essere istanziati in due modi diversi

dim objVeicolo as new Veicolo(“FIAT”)

dim objVeicolo as new Veicolo()

Variabili Shared

A differenze delle variabili membro che servono per mantenere lo stato di una singola istanza di una classe, le variabili condivise (shared) permettono di mantenere un valore attraverso tutte le istanze esistenti di una classe.
Esempio

Public Class persona

        ' variabile comune a tutti gli oggetti di questa classe

        Private Shared sintNumPersone As Integer


  Private sub new()



SintNumPersone += 1


  End sub

End class

Dim objPersona1 as new persona

Dim objPersona2 as new persona

Istanziando due oggetti appartenenti alla classe persona il valore della variabile sintNumPersone assumerà valore 2; per accedere al contenuto della variabile condivisa può esssere utile utilizzare una proprietà condivisa da dichiarare all’interno della stessa classe:

Public Shared ReadOnly Property TotalePersone() As Integer

    Get

        Return sintNumPersone

    End Get

End Property

Per accedere al contenuto della proprietà condivisa si può utilizzare un oggetto istanziato dalla classe persona oppure il nome stesso della classe:

Messagebox.show(objPersona1.TotalePersone)

Messagebox.show(persona.TotalePersone)
Delegates

A volte può tornare utile passare una funzione o una subroutine come argomento di un metodo, ad esempio nel caso in cui si voglia realizzare una generica routine di ordinamento a cui si passa l’insieme dei dati da ordinare e la routine di confronto appropriata in base al tipo di dati che stiamo trattando.

Questa tecnica ci permette quindi di scrivere una routine di ordinamento generica in grado di ordinare oggetti di qualsiasi tipo (Persone, Veicoli, Clienti ecc.) in base ad un qualsiasi criterio di ordinamento (potenza dei veicoli, nome della persona, codice del cliente ecc.).

In pratica un delegate può essere definito, in altri termini, come un template per una funzione o una sub che verrà passata come argomento ad un metodo.

Il codice che implementa la routine di ordinamento è riportato nell’esempio 2, dove si dimostra l’ordinamento di un array di oggetti di tipo veicolo sia per potenza che per modello tramite la tecnica dei delegates e l’utilizzo di una generica routine con un banale algoritmo di ordinamento.

Ereditare da una classe base

Una volta implementata una classe base, possiamo partire da questa per ereditare una o più classi derivate, le quali avranno automaticamente gli stessi metodi, proprietà ed eventi della classe base.

Nelle classi derivate possiamo aggiugere nuovi metodi, proprietà ed eventi estendendo quindi le proprietà della classe base (si usa anche il termine specializzando), oppure possiamo sostituire metodi e proprietà presenti nella classe base fornendo una nuova implementazione per adattarne il comportamento ad un problema diverso.

L’ereditarietà viene generalmente usata per rappresentare relazioni del tip “is-a” (è un) tra oggetti (es. un dipendente è una persona, un’automobile è un veicolo ecc.).

Public Class persona


‘ implementazione

End class

Public class Dipendente


Inherits Persona


‘ implementazione

end class

Effettuare l’overload di un metodo nella classe base

Come visto precedentemente, la tecnica dell’overload consiste nell’avere due metodi con lo stesso nome ma con diversa signature (numero e tipo degli argoment di input); applicando tale tecnica all’ereditarietà è possibile effettuare l’overload nella classe derivata di un metodo presente nella classe base; in questo modo sarà possibile chiamare entrambi a seconda del tipo e numero degli argomenti forniti.
Public Class veicolo

    Public Function CalcolaAutonomia() As Double

        ‘calcolo autonomia per un generico veicolo

    End Function

End class

Public class Automobile


Inherits Veicolo

Public overloads function CalcolaAutonomia(cx as double) as double


‘ calcolo autonomia per un’automobile 

end function

end class

Da un oggetto istanziato appartenente alla classe derivata Automobile è possibile chiamare entrambe le versioni del metodo sovraccaricato, in un caso verrà eseguito quello della classe base nell’altro quello implementato nella classe derivata.
Effettuare l’override di un metodo nella classe base

A volte invece di voler estendere le funzionalità della classe base, vogliamo completamente sostituire l’implementazione di un metodo della classe base  con un altro definito nella classe derivata; in questo caso invece di fare l’overload di un metodo si può effettuare l’override (ovvero la sovrascrittura).

Per poter effettuare l’override di un metodo nella classe base è necessario che tale metodo sia marcato come overridable, in quanto di default non è possibile aggirare l’implementazione presente nella classe base.

I metodi marcati come overridable vengono definiti anche metodi o funzioni virtuali.

Public Class veicolo

Public Overridable Function CalcolaAutonomia(cx as double) As Double

        ‘calcolo autonomia per un generico veicolo

    End Function

End class

Public class Automobile


Inherits Veicolo

Public Overrides function CalcolaAutonomia(cx as double) as double


‘ calcolo autonomia per un’automobile 

end function

end class

Da un oggetto istanziato appartenente alla classe derivata Automobile è possibile chiamare solamente il metodo implementato nella classe derivata, dato che quello definito nella classe base è stato sostituito.

Accedere a variabili membro e proprietà della classe base

Sebbene la classe derivata abbia accesso a proprietà e metodi della classe base, non ha la possibilità di  utilizzare e/o modificare le variabili membro interne alla classe bese che erano state dichiarate private.

Le soluzioni possibili sono due:

· dichiarare le variabili membro della classe base di tipo protected
· accedere alle variabili della classe base tramite le rispettive proprietà

Nel primo caso, dichiarando una variabile membro protected, se ne permette l’accesso a tutti i metodi/proprietà della classe base e di tutte le classi derivate (è chiaro che in questo modo del codice scorretto in un metodo della classe derivata può danneggiare il contenuto di una variabile membro della classe base).

Public Class veicolo


Protected mstrModello as string

End class

Public class Automobile


Inherits Veicolo

Public Sub LeggiModello() as string


Return mstrModello 

end function

end class

Nel secondo caso dalla classe derivata è possibile accedere alle proprietà della classe base tramite l’istruzione MyBase.Questo è il metodo consigliato perchè eventuali controlli di validazione attuati nelle proprietà della classe base vengono comunque eseguiti.

Public Class Veicolo

    Private mintPotenza as integer

    Public Property potenza()

        Get

            Return mintPotenza

        End Get

        Set(ByVal Value)

            If Value <= 0 Then

                MsgBox("La potenza deve essere > 0")

            Else

                mintPotenza = Value

            End If

        End Set

    End Property

End class

Public class Automobile


Inherits Veicolo

Public function CalcolaRapportoPesoPotenza() as double


Return MyBase.Peso / MyBase.Potenza 

end function

end class

Costruttori ed ereditarietà

Nel caso di classi ereditate il meccanismo di chiamata dei costruttori funziona in questo modo: prima viene eseguito il costruttore della classe base e poi quello (se presente) della classe derivata.

Se sono presenti più livelli di ereditarità vengono eseguiti i costruttori a partire dalla classe base dall’alto (classi  +generiche) verso il basso (classi +specializzate).

E’ necessario quindi prestare attenzione, quando si eredita, agli eventuali costruttori della classe base che hanno bisogno di argomenti non opzionali; in questo caso è necessario fornire gli argomenti obbligatori dal costruttore della classe detivata.

Esempio:

Public Class Veicolo

    Private mstrProduttore as string

    Public sub New(byval produttore as string)

MstrProduttore = produttore

    End sub 

End class

Public class Automobile


Inherits Veicolo

Public sub New(byval produttore as string)


MyBase.New(produttore)

End sub 

End class

Classi base astratte

A volte è necessario creare una classe base che non fornisce nessuna implementazione ma che serve solo come base di partenza per ereditare classi derivate; questo tipo di classi vengono chiamate classi base astratte e sono caratterizzate dal fatto di avere tutti metodi e proprietà virtuali.
Public MustInherit Class Veicolo

    Public MustOverride Function CalcolaTassaPossesso() as double

    Public MustOverride Function CalcolaAutonomia() as integer

End class

La parola chiave MustInherit indica che non si possono istanziare oggetti appartenenti a questa classe ma solo usarla come base per l’ereditarietà; la parola chiave MustOverride indica che un metodo deve essere necessariamente implementato in una delle classi derivate.

Ereditarietà multipla

Considerati i problemi di design che si possono incontrare utilizzando l’ereditarietà multipla, i progettisti di .NET hanno deciso di non includere in VB.NET e C# la possibilità di ereditare da più di una classe base allo stesso tempo. 
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(Esempio: ereditarietà multipla)
5.3 Interfacce multiple

L’interfaccia primaria di un oggetto è data da metodi, proprietà ed eventi dichiarati public all’interno della classe; questa viene definita interfaccia primaria (o nativa).

In VB.NET è possibile implementare interfacce secondarie tramite l’utilizzo della parola chiave Implements.

In genere le interfacce secondarie sono usate per implementare relazione del tipo “act-as” (agisce da); ad esempio un dipendente è una persona e quindi si può utilizzare l’ereditarietà tra dipendente e persona, ma sia il dipendente che la persona possono agire da oggetti che si possono stampare.

Questo tipo di identità secondaria di un oggetto viene implementata solitamente tramite l’utilizzo di interfacce secondarie.

Public Interface IOggettoStampabile


Function StampaDati() as string

End Interface

Public Class Persona


Implements IOggettoStampabile


Private mstrNome as string


Private mstrCognome as string


private function Stampa() as string



Implements IOggettoStampabile.StampaDati



Return (“Nome: “ & mstrNome & “ Cognome: “ & mstrCognome) 


End function

        Public Property nome() As String

            Get

                Return mstrNome

            End Get

            Set(ByVal Value As String)

                mstrNome = Value

            End Set

        End Property

        Public Property cognome() As String

            Get

                Return mstrCognome

            End Get

            Set(ByVal Value As String)

                mstrCognome = Value

            End Set

        End Property

End class

Dim objPersona As New Persona()

‘ si utilizza l’interfaccia primaria

objPersona.nome = "David"

objPersona.cognome = "Bandinelli"

‘ si utilizza l’interfaccia secondaria

MessageBox.Show(CType(objPersona, IOggettoStampabile).StampaDati())

5.4 Il Polimorfismo

Il termine polimorfismo significa essenzialmente che, date due classi con differente implementazione ma con un set comune di metodi e proprietà, possiamo scrivere del codice che interagisce con l’interfaccia comune tra le due classi indipendentemente dal tipo di oggetto su cui effettivamente si opera a runtime.

Si possono ottenere comportamenti polimorfici tramite le seguenti tecniche:

Polimorfismo tramite “Late Binding”

Grazie al meccanismo del “Late Binding” è possibile in vb.net scrivere codice di questo tipo:

Public Class Persona

    Private mstrNome As String

    Private mstrCognome As String

    Public Property nome() As String

        Get

            Return mstrNome

        End Get

        Set(ByVal Value As String)

            mstrNome = Value

        End Set

    End Property

    Public Property cognome() As String

        Get

            Return mstrCognome

        End Get

        Set(ByVal Value As String)

            mstrCognome = Value

        End Set

    End Property

End Class

Private Sub StampaDati(ByVal obj As Object)

    MessageBox.Show(obj.Cognome)

End Sub

Dim objPersona As New Persona()

objPersona.nome = "David"

objPersona.cognome = "Bandinelli"

StampaDati(objPersona)

Anche se la procedura StampaDati si aspetta un oggetto di tipo Object, che non ha ovviamente una proprietà Cognome, il compilatore è in grado di riconoscere a runtime il corretto tipo di oggetto (objPersona) che ha la proprietà cognome; questo codice funziona solo se Option Strict è Off e chiaramente può introdurre errori molto insidiosi in fase di runtime, ed quindi è da utilizzare con estrema attenzione.

Polimorfismo tramite interfacce multiple

Se più classi implementano la stessa interfaccia secondaria si può scrivere una procedura che accede all’interfaccia secondaria senza preoccuparsi del tipo di oggetto che viene passato.

Public Interface IOggettoStampabile

    Function StampaDati() As String

End Interface

Public Class Persona

    Implements IOggettoStampabile

    Private mstrNome As String

    Private mstrCognome As String

Private Function Stampa() As String Implements IOggettoStampabile.StampaDati

        Return ("Nome: " & mstrNome & " Cognome: " & mstrCognome)

    End Function

End Class
Public Class Veicolo

    Implements IOggettoStampabile

    Private mstrNumeroTarga

Private Function Stampa() As String Implements IOggettoStampabile.StampaDati

        Return ("Targa: " & mstrNumeroTarga)

    End Function

End Class

Private Sub stampa(ByVal objStampabile As IOggettoStampabile)

    MessageBox.Show(objStampabile.StampaDati)

End Sub

Dim objPersona As New Persona()

objPersona.nome = "David"

objPersona.cognome = "Bandinelli"

Dim objVeicolo As New Veicolo()

objVeicolo.targa = "AZ678YU"

stampa(objPersona)

stampa(objVeicolo)

Polimorfismo tramite ereditarietà

Se scriviamo una procedura che riceve in input oggetti appartenenti ad una classe base, tramite il polimorfismo la stessa procedura può operare indifferentemente anche su oggetti appartenenti ad una classe derivata.

Public Class Persona

    Private mstrNome As String

    Private mstrCognome As String

    Public Overridable Function StampaInfo() As String

        Return ("Nome: " & mstrNome & " Cognome: " & mstrCognome)

    End Function

    Public Property nome() As String

        Get

            Return mstrNome

        End Get

        Set(ByVal Value As String)

            mstrNome = Value

        End Set

    End Property

    Public Property cognome() As String

        Get

            Return mstrCognome

        End Get

        Set(ByVal Value As String)

            mstrCognome = Value

        End Set

    End Property

End Class

Public Class dipendente

    Inherits Persona

    Private mintIdDipendente As Integer

    Public Property Id() As Integer

        Get

            Return mintIdDipendente

        End Get

        Set(ByVal Value As Integer)

            mintIdDipendente = Value

        End Set

    End Property

    Public Overrides Function StampaInfo() As String

Return ("Cognome: " & MyBase.cognome & " Id: " & mintIdDipendente)

    End Function

End Class
Private Sub StampaDati(ByVal obj As Persona)

    MessageBox.Show(obj.StampaInfo)

End Sub
Dim objPersona As New Persona()

objPersona.nome = "David"

objPersona.cognome = "Bandinelli"

Dim objDipendente As New dipendente()

objDipendente.cognome = "Rossi"

objDipendente.Id = 345

StampaDati(objPersona)

StampaDati(objdipendente)

5.5 I “delegates”

I delegates di .NET offrono la stessa funzionalità dei puntatori a funzione e delle funzioni template del C++, con il vantaggio di girare in un ambiente gestito e quindi sicuro dal punto di vista della gestione della memoria.

Fare riferimento all’esempio 2.

Esempio 1: definizione di una classe con relative proprietà, metodi ed eventi

   Public Class persona

        Private mstrNome As String

        Private mdtDataNascita As Date

        Private mintDistanza As Integer

        ' variabile comune a tutti gli oggetti di questa classe

        Private Shared sintNumPersone As Integer


  ‘ proprietà readonly

        Public ReadOnly Property distanza()

            Get

                Return mintDistanza

            End Get

        End Property

        Public Property nome() As String

            Get

                Return mstrNome

            End Get

            Set(ByVal Value As String)

                mstrNome = Value

            End Set

        End Property

        Public ReadOnly Property eta() As Integer

            Get

Return CInt(DateDiff(DateInterval.Year, mdtDataNascita, Now()))

            End Get

        End Property

        Public Event camminato(ByVal distanza As Integer)


  ‘ metodo

        Public Sub cammina(ByVal km As Integer)

            mintDistanza += km

            RaiseEvent camminato(km)

        End Sub

End class

Esempio 2: “Delegates” o funzioni template

Class veicolo

Public Shared Function ConfrontaPotenza(ByVal veicolo1 As Object, ByVal veicolo2 As Object) As Boolean

Return CType(veicolo1, veicolo).potenza > CType(veicolo2, veicolo).potenza

End Function

Public Shared Function ConfrontaModello(ByVal veicolo1 As Object, ByVal veicolo2 As Object) As Boolean

Return CType(veicolo1, veicolo).modello > CType(veicolo2, veicolo).modello

End Function

End Class

Module sort

Public Delegate Function confronta(ByVal v1 As Object, ByVal v2 As   Object) As Boolean

    Public Sub EseguiOrdinamento(ByVal theData() As Object, ByVal GreaterThan As confronta)

        Dim outer As Integer

        Dim inner As Integer

        Dim temp As Object

        Dim tmpBound As Integer

        tmpBound = UBound(theData)

        For outer = 0 To tmpBound - 1

            For inner = outer + 1 To tmpBound - 1

If GreaterThan.Invoke(theData(outer), theData(inner)) Then

                    temp = theData(outer)

                    theData(outer) = theData(inner)

                    theData(inner) = temp

            End If

            Next

        Next

    End Sub

End Module

' dimostra l'utilizzo della funzione template per il sort

Dim gruppoVeicoli(4) As veicolo

Dim k As Integer

gruppoVeicoli(0) = New veicolo("FIAT", "Stilo")

gruppoVeicoli(0).Potenza = 75

gruppoVeicoli(1) = New veicolo("YAMAHA", "R1")

gruppoVeicoli(1).Potenza = 150

gruppoVeicoli(2) = New veicolo("FORD", "Transit")

gruppoVeicoli(2).Potenza = 100

gruppoVeicoli(3) = New veicolo("Peugeot", "206")

gruppoVeicoli(3).Potenza = 90

EseguiOrdinamento(gruppoVeicoli, AddressOf veicolo.ConfrontaPotenza)

For k = 0 To UBound(gruppoVeicoli) - 1

System.Diagnostics.Debug.WriteLine(gruppoVeicoli(k).modello & " " & gruppoVeicoli(k).potenza)

Next

EseguiOrdinamento(gruppoVeicoli, AddressOf veicolo.ConfrontaModello)

For k = 0 To UBound(gruppoVeicoli) – 1

System.Diagnostics.Debug.WriteLine(gruppoVeicoli(k).modello & " " & gruppoVeicoli(k).produttore)

Next

Esempio 3: ereditarietà, overload ed overrides

Public Class veicolo

    Private mstrModello As String

    Private mintKmPercorsi As Integer

    Private mintPotenza As Integer

    Private mintCilindrata As Integer

' la proprietà potenza può essere sostituita da un'altra definita nella classe derivata

    Public Overridable Property potenza()

        Get

            Return mintPotenza

        End Get

        Set(ByVal Value)

            mintPotenza = Value

        End Set

    End Property

   Public Property modello()

        Get

            Return mstrModello

        End Get

        Set(ByVal Value)

            mstrModello = Value

        End Set

    End Property

    Public Overridable Function CalcolaBollo() As Double

        Return 0

    End Function

End Class

Public Enum tipoModelli

    italiano = 1

    straniero = 2

End Enum

Public Class automobile

    Inherits veicolo

    Public Overrides Property potenza()

        Get

            Return MyBase.potenza

        End Get

        Set(ByVal Value)

            If Value < 30 Then

                MsgBox("La potenza di un'automobile deve essere > 30")

            Else

                MyBase.potenza = Value

            End If

        End Set

    End Property

    Public Overrides Function CalcolaBollo() As Double

        Return 8 + (0.75 * MyBase.potenza)

    End Function

Public Overloads Property modello(ByVal tipoModello As tipoModelli) As String

        Get

' se fosse stato protected mstrmodello avrei potuto accedervi direttamente

            Return MyBase.modello

        End Get

        Set(ByVal Value As String)

            If tipoModello = tipoModelli.italiano Then

                If Value <> "FIAT" Then

                    MsgBox("Il modello dell'auto deve essere italiano")

                End If

            Else

                If Value <> "AUDI" Then

MsgBox("Il modello dell'auto deve essere straniero")

                End If

            End If

        End Set

    End Property

End Class

Public Class motociclo

    Inherits veicolo

    Public Overrides Function CalcolaBollo() As Double

        Return 8 + (0.45 * MyBase.potenza)

    End Function

End Class

Esempio 4: garbage collecting tramite l’utilizzo del metodo Finalize e dell’interfaccia IDisposable

Public Class veicolo

    Implements IDisposable

    Private Sub FaiPulizia() Implements IDisposable.Dispose

        sintNumVeicoli = sintNumVeicoli - 1

    End Sub

    Private Shared sintNumVeicoli As Integer

    Public Shared ReadOnly Property TotaleVeicoli() As Integer

        Get

            Return sintNumVeicoli

        End Get

    End Property

    Public Sub New()

        sintNumVeicoli = sintNumVeicoli + 1

    End Sub

    Protected Overrides Sub Finalize()

        sintNumVeicoli = sintNumVeicoli - 1

        MyBase.Finalize()

    End Sub

End Class

Dim oveicolo As New veicolo()

CType(oveicolo, IDisposable).Dispose()

oveicolo = Nothing

MessageBox.Show(veicolo.TotaleVeicoli)

6. Windows Forms

Windows Forms è la parte del framework .NET dedicata alla creazione di applicazioni per client Windows 32.

Questo tipo di applicazioni viene creato selezionando File -> New Project -> Windows Application da Visual Studio .NET; questa operazione in pratica non consiste in altro che nella selezione di un determinato set di librerie che forniscono gli strumenti per costruire l’interfaccia grafica.

Per esaminare la lista delle librerie a cui fa riferimento il progetto selezionare View -> Other Windows -> Object Browser, con questo tool è possibile elencare le singole assembly referenziate dal nostro progetto ed esaminare cosa contengono i vari namespace all’interno di ogni libreria.

6.1 Le form in Visual Basic.NET

Dal momento che vb.net supporta l’ereditarietà, le form non sono altro che classi che offrono la possibilità di visualizzare una ricca interfaccia utente; le funzionalità che la classe form offre sono ereditate da tutta una serie di classi a partire dalla classe base object.

Object-> MarshalByRefObject-> Component-> Control-> ScrollableControl-> ContainerControl->Form

Bordi delle form

Cambiando la proprietà FormBorderStyle di una form è possibile modificare il modo in cui la form potrà essere manipolata dall’utente a runtime.

Sempre in primo piano

In vb.net possiamo fare in modo che una form rimanga sempre in primo piano rispetto alle altre applicazioni settando la proprietà TopMost a true.

Locazione di partenza

In vb.net è possibile impostare la posizione di partenza della form in modo che sia automaticamente centrata tramite la proprietà StartPosition; ad esempio impostandola a CenterScreen, la form verrà posizionata a runtime centrata rispetto allo schermo.

Opacità della form

Una nuova proprietà delle form vb.net si chiama Opacity e permette di stabilire il valore di trasparenza rispetto allo sfondo; può essere utilizzata per alcuni effetti grafici tipo fade in fade out di form e controlli.

Trasparenza di un colore della form

Ereditarietà Visuale

Grazie al meccanismo dell’ereditarietà è possibile ereditare da una form come se si trattasse di una qualsiasi altra classe; questo tipo di ereditarità permette di ottenere nella form derivata tutti i controlli ed il codice presente nella form (classe) base.

Grazie a questa tecnica si può pensare di creare una form base per tutta un’applicazione con una serie di funzionalità comuni e poi ereditare da questa tutte le altre, andando poi a specializzare il comportamento di ogni form derivata.

Apertura di più form in un’applicazione

Una form non modale viene visualizzata da codice tramite il metodo Show di un’istanza della classe Form; per visualizzare una form modale è necessario chiamare il metodo ShowDialog.

In questo esempio vediamo come effettuare il passaggio da una form ad un’altra in un’applicazione VB.NET:

(form 1)

Private objForm2 As New Form2

Private Sub Button1_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles Button1.Click

     objForm2.Show()

     Me.Hide()

End Sub

(form2)

Private objForm1 As New Form1

Private Sub Button1_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles Button1.Click

     objForm1.Show()

     Me.Hide()

End Sub
Form MDI (Multiple Document Interface)

Le form MDI sono in grado di agire da container per altre from; un’applicazione MDI consiste quindi di una finestra MDI padre e di più finestre MDI figlie; le form figlie sono contenute all’interno della form padre e si muovono insieme al loro container.

I passi per creare una form MDI in vb.net sono:

· creare una nuova applicazione con una nuova form e settare la proprietà IsMDIContainer a true.

· Aggiungere una nuova form al progetto che agirà da finestra figlia dell’MDI container.

· Il codice per visualizzare la finestra figlia al caricamento del container MDI è:

Private WithEvents ChildForm As mdichild

Private Sub Form1_Load(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load

    ' test mdi

    ChildForm = New mdichild()

    ChildForm.MdiParent = Me

    ChildForm.Show()

End Sub 

Se si hanno più finestre MDI figlie in un container MDI è utile avere un menu Windows che permette di passare da una finestra ad un altra e di avere inoltre alcuni item di menu che permettano di allineare le finestre MDI in maniera orizzontale o verticale.

Per far ciò è necessario aggiungere un nuovo controllo MainMenu alla form container MDI ed impostare la proprietà MdiList del menu a true; in questo modo il menu terrà automaticamente traccia delle finestre MDI presenti e permetterà di passare da una all’altra.

Per allineare le finestre figlie MDI aggiungere ulteriori voci al menu Windows ed associare agli item di menu le chiamata al metodo LayoutMDI della form container:

Private Sub MenuItem2_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MenuItem2.Click

        Me.LayoutMdi(MdiLayout.TileVertical)

End Sub

Limitare le dimensioni di una form

Nelle vecchie versioni di vb, controllare che l’utente non ingrandisse o diminuisse troppo le dimensioni di una form richiedeva l’intercettazione ed il controllo all’interno dell’evento Resize.

In vb.net sono state aggiunte alle form due nuove proprietà MinimunSize e MaximumSize che permettono di impostare un limite massimo e minimo alle dimensioni della form.

Form scrollabili

La nuova proprietà Autoscroll settata a true permette di avere delle scrollbar automatiche su di una form nel momento in cui i controlli che risiedono sulla form non siano più visibili.

Eventi relativi alle form

Rispetto alle precedenti versioni di VB ci sono stati dei cambiamenti piuttosto sensibili negli eventi relativi ad una form e nell’ordine in cui vengono attivati; ecco la lista dei più importanti nell’ordine in cui vengono scatenati dai rispettivi metodi:

MyForm = new Form
Nessun Evento

MyForm.Show
Load




VisibleChanged




Activated

MyForm.Activate
Activated

MyForm.Hide

Deactivated




VisibleChanged

MyForm.Close
Deactivate

Gli eventi scattano anche quando




Closing

la form viene chiusa con la X.




Closed


Durante l’evento closing si può annullare




VisibleChanged
la chiusura tramite CancelEventArgs.Cancel




Disposed

settata a True.

MyForm = Nothing
Nessun Evento


Closing

L’evento closing è simile all’evento unload di Visual Basic 6.0; viene attivato quando la form viene chiusa e permette al programmatore di cancellare l’evento di chiusura tramite l’uso di CancelEventArgs.

Private Sub Form1_Closing(ByVal sender As Object, ByVal e As

System.ComponentModel.CancelEventArgs) Handles MyBase.Closing

If MessageBox.Show("Do you really want to close this form?",

"Closing", MessageBoxButtons.YesNo) = DialogResult.No Then

e.Cancel( ) = True

End If

End Sub

Closed

L’evento closed avviene dopo il closing ma prima dell’invocazione del metodo dispose, e può quindi essere utilizzato per salvare informazioni dalla form prima che vengano distrutte.

Private Sub Form2_Closed(ByVal sender As System.Object, ByVal

e As System.EventArgs) Handles MyBase.Closed

strLastFormClosed = "Form2"

End Sub

6.2 Le nuove funzionalità relative ai controlli in VB.NET

Come ci si poteva aspettare, con VB.NET sono state introdotte una serie di modifiche e di nuove features relative ai controlli; alcuni sono stati rinominati e modificati, altri sostituiti, altri riscritti per migliorarne la funzionalità.

Un tool per impostare il “tab order” dei controlli

Un utile tool presente nell’ambiente di sviluppo permette di impostare il “tab order” dei controlli presenti su di una form semplicemente cliccando su ognuno di essi nell’ordine desiderato.

Per attivare questa utility selezionare View -> Tab Order dal menu.

Gli array di controlli

Gli array di controlli che esistevano nelle precedenti versioni di VB sono stati eliminati; difatti con le nuove potenzialità di VB.NET non c’era più bisogno di questa funzionalità.

Solitamente gli array di controlli venivano usati per:

· Utilizzare un singolo metodo per gestire gli eventi di più controlli

· Aggiungere dinamicamente nuovi controlli ad una form in fase di runtime

Per effettuare queste operazioni in VB.NET possiamo utilizzare i seguenti frammenti di codice: 

‘ subroutine che gestisce l’evento click di due bottoni e discrimina

‘ quale dei due sia stato premuto

Private Sub Buttons_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles Button1.Click, Button2.Click

    Dim buttonClicked As Button

    buttonClicked = CType(sender, Button)

    MessageBox.Show("E' stato cliccato: " & buttonClicked.Text)

End Sub

‘ creazione di un nuovo bottone a runtime e collegamento dell’evento

‘ click del nuovo bottone alla routine di gestione scritta

‘ precedentemente

Private Sub CreaBottone_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles CreaBottone.Click

    ‘ si istanzia un nuovo oggetto di tipo classe Button

    Dim newButton As Button

    newButton = New Button()

    ‘ si impostano le proprietà a runtime

    newButton.Location = New Point(184, 16)

    newButton.Size = New Size(75, 23)

    newButton.Text = "Nuovo!"

    ‘ si aggiunge il nuovo bottone alla collection dei controlli

    ‘ della form corrente

    Me.Controls.Add(newButton)

    ‘ si aggancia l’evento click del nuovo bottone alla routine di

    ‘ gestione Buttons_Click

    AddHandler newButton.Click, AddressOf Me.Buttons_Click

End Sub

Resize e posizionamento automatico dei controlli

Alcune delle nuove funzionalità di VB.NET che sono state più apprezzate dagli sviluppatori sono quelle che permettono di gestire in maniera automatica il ridimensionamento ed il riposizionamente dei controlli nel momento in cui una form viene ridimensionata dall’utente.

Docking

Il “docking” consiste nell’incollare un controllo ad un bordo di un altro controllo (solitamente un container); se il controllo container si muove o viene ridimensionato, anche il controllo “docked” farà lo stesso.

Esempio: posizionare una label all’interno di una form e settare la proprietà Dock della label a Top in modo da “incollare” la label al lato superiore della form; provare poi in esecuzione a modificare la dimensione della form.

Anchoring

L’”anchoring” è simile al “docking” eccetto che è possibile specificare la distanza che ogni bordo del controllo dovrà mantenere dal bordo del controllo container.

Esempio: aggiungere un bottone al centro di una form e settare la proprietà Anchor del bottone a Left, Right in modo da mantenere costante la distanza tra i confini laterali del bottone ed il bordo della form container.

Il controllo Splitter

Lo splitter è un nuovo controllo che può essere di grande aiuto quando si voglia dividere una form in sezioni verticali che poi si desidera ridimensionare in modo che ingrandendo una sezione venga ridotta l’altra e viceversa.

Per utilizzare il controllo splitter si consiglia di procedere in questo modo:

· Piazzare un panel nella form che agirà da sezione sinistra ed impostarne la proprietà Dock a Left

· Piazzare il controllo splitter nella form (si posizionerà automaticamente); posizionare un bottone nel panel di sinistra ed impostarne la proprietà anchor a Top, Left, Right.
· Aggiungere un ulteriore panel nella parte destra della form ed impostarne la proprietà Dock a Fill in modo che il controllo occupi tutta la parte restante della form.
· Aggiungere un bottone nel panel di destra ed impostarne la proprietà Anchor a Top, Left, Right.
· In fase di esecuzione si osservi come lo splitter permetta di aggiustare la dimensione dei due controlli panel e di conseguenza di tutti i controlli contenuti al loro interno.
6.3 La validazione dell’input ed il controllo ErrorProvider

Molti dei controlli che vengono posizionati in una form richiedono che il loro contenuto venga validato in un modo o nell’altro; ad esempio ci possono essere textbox che accettano solo valori numerici, oppure campi che devono essere riempiti obbligatoriamente.

VB.NET fornisce alcune nuove funzionalità che rendono i task di validazione molto più semplici di quanto fossero in passato; in particolare si hanno a disposizione dei nuovi eventi di validazione ed un controllo dedicato chiamato ErrorProvider.

Gli eventi “Validating” e “Validated”

L’evento “validating” viene attivato quando un controllo inizia la fase di validazione; se si vogliono effettuare verifiche sul contenuto di un controllo possiamo quindi agganciare una subroutine all’evento validating:

Private Sub TextBox1_Validating(ByVal sender As Object, ByVal e As System.ComponentModel.CancelEventArgs) Handles TextBox1.Validating

    If TextBox1.Text = "" Then

        MessageBox.Show("Campo Obbligatorio!")

    End If

End Sub

L’evento “validated” viene attivato quando il controllo ha terminato l’esecuzione del codice associato all’evento validating.

La proprietà CausesValidation determina se il controllo parteciperà o meno alle operazioni di validazione della form.

Se la proprietà CausesValidation di un controllo è impostata a False l’evento Validating non verrà attivato e quindi non verrà eseguito il codice di validazione.

Il controllo ErrorProvider
Moltissime volte è necessario mostrare agli utenti quali sono i campi che contengono valori errati o mancanti su di una form ma facendo in modo di non interrompere il processo di Data Entry fino a che non è stata terminata l’introduzione di tutti i campi.

In passato il problema non era di facile soluzione e di solito si adottavano soluzioni del tipo evidenziare con un colore diverso le caselle di testo contenenti dati errati, ma questo approccio non era esteticamente accettabile ad esempio per le listbox o altri controlli.

In VB.NET questo tipo di problemi vengono risolti dal controllo ErrorProvider, che permette di evidenziare con una piccola icona i campi con contenuto non corretto; il messaggio di errore viene mostrato sotto forma di tooltip appena si posiziona il cursore sull’icona.

L’associazione tra il controllo da validare e l’error provider viene effettuata tramite il metodo SetError(controllo, testo errore).

‘ controllo after field tramite ErrorProvider

Private Sub TextBox1_Validating(ByVal sender As Object, ByVal e As System.ComponentModel.CancelEventArgs) Handles TextBox1.Validating

    If TextBox1.Text = "" Then

        '    MessageBox.Show("Campo Obbligatorio!")

        ErrorProvider1.SetError(TextBox1, "campo obbligatorio")

    Else

        ErrorProvider1.SetError(TextBox1, "")

    End If

End Sub

‘ controllo after input effettuto testando lo stato dell’error provider 

Private Sub ButtonConferma_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles ButtonConferma.Click

    If ErrorProvider1.GetError(TextBox1) <> "" Then

        MessageBox.Show("correggere prima gli errori")

        TextBox1.Focus()

    Else

        ‘ validazione OK

    End If

End Sub

Esempio: come utilizzare le collection dei controlli per implementare strategie di validazione
In questo esempio si vuole agganciare una routine di validazione comune ad una serie di caselle di testo contenute in una form (le caselle di testo da validare contengono pronostici per il totocalcio e quindi ammettono solo i valori 1X2).

Private Sub Form1_Load(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load

  Dim obj, obj2 As Object

  Dim tb As TextBox

  ' scorrimento della collection dei controlli della form

  For Each obj In Me.Controls

      ' se uno dei controlli è il GroupBox ("container")

      If obj.name = "grpPronostico" Then

          ' si scorre la collection dei controlli del groupBox

         For Each obj2 In obj.controls

   'a tutte le textbox agganciamo la routine di validazione

   If obj2.GetType.FullName = "System.Windows.Forms.TextBox" Then

              tb = CType(obj2, TextBox)

              AddHandler tb.Validating, AddressOf txtPartita_Validating

         End If

         Next

      End If

    Next

End Sub

Private Sub txtPartita_Validating(ByVal sender As Object, ByVal e As System.ComponentModel.CancelEventArgs) 

Dim appo As String

Dim errore As Integer

errore = 0

appo = CType(sender, TextBox).Text

' si scorrono i caratteri della casella di testo con un enumeratore

Dim myEnumerator As System.Collections.IEnumerator = appo.GetEnumerator

  While myEnumerator.MoveNext()

     If myEnumerator.Current <> "1" And myEnumerator.Current <> "X" _

     And myEnumerator.Current <> "2" Then

         errore = 1

     End If

   End While

   ' se si trova un errore si utilizza un ErrorProvider per segnalarlo

   If errore = 1 Then

     ErrorProvider1.SetError(CType(sender, TextBox), "Valore errato")

     CType(sender, TextBox).Focus()

   Else

     ErrorProvider1.SetError(CType(sender, TextBox), "")

   End If

End Sub

6.4 Gestione dei menu

Il disegno dei menu nelle applicazioni VB.NET è stato completamente cambiato rispetto alle versioni precedenti, in quanto un menu adesso è un controllo che può essere aggiunto ad una form come ogni altro controllo.

Per aggiungere una barra di menu standard ad una form utilizzare il controllo MainMenu trascinandolo sulla form dalla barra degli strumenti.

Per aggiungere una barra di separazione tra le voci di menu, aggiungere una lineetta (“-“) al posto di una delle voci.

Menu contestuali

I menu contestuali sono menu che compaiono come piccole finestre di popup quando si preme il tasto destro del mouse su di una form o di un controllo; ne dimostriamo l’utilizzo aggiungendo un semplice menu di contesto ad una casella di testo in grado di cambiare la modalità di visualizzazione del testo da nero su bianco a bianco su nero.

Per creare il menu contestuale:

· Selezionare il controllo Context Menu dalla barra degli strumenti e trascinarlo sulla form in cui è contenuta la casella di testo.

· Aggiungere le voci al menu come si sarebbe fatto per una normale barra dei menu.

· Associare il menu contestuale al controllo impostando la proprietà Context Menu della casella di testo al nome del controllo menu.

· Se si desidera fare in modo che un piccolo punto nero appaia accanto alle voci di menu in modo da evidenziare che sono mutualmente esclusive è necessario impostare la proprietà RadioCheck di ogni singola voce del menu a True.,

· Aggiungere il seguente codice che gestisce l’evento click su ogni singola voce di menu (notare che VB.NET non gestisce automaticamente il fatto che una sola voce di menu alla volta possa essere attiva e che questo è lasciato al programmatore tramite l’utilizzo della proprietà Checked):

Private Sub mnuBiancoSuNero_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles mnuBiancoSuNero.Click

    txtBig.ForeColor = Color.White

    txtBig.BackColor = Color.Black

    mnuBiancoSuNero.Checked = False

    mnuNeroSuBianco.Checked = True

End Sub

Private Sub mnuNeroSuBianco_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles mnuNeroSuBianco.Click

    txtBig.ForeColor = Color.Black

    txtBig.BackColor = Color.White

    mnuBiancoSuNero.Checked = True

    mnuNeroSuBianco.Checked = False

End Sub

Manipolazione dei menu a runtime

I menu possono essere modificati a runtime in modo da aggiornarne il contenuto; ad esempio un menu di contesto potrebbe essere creato a runtime a seconda dei dati contenuti all’interno di un certo controllo, oppure in base alle selezioni effettuate dall’utente.

In questo esempio dimostriamo come sia possibile aggiungere e rimuovere a runtime un elemento al menu contestuale creato nell’esempio precedente.

Private Sub Button4_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles Button4.Click

    Dim newMenuItem As MenuItem

    newMenuItem = New MenuItem("Nuovo Item")

    AddHandler newMenuItem.Click, AddressOf NewMenuItem_Click

    ContextMenu1.MenuItems.Add(0, newMenuItem)

End Sub

Private Sub NewMenuItem_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs)

    MessageBox.Show("Click sul nuovo item!")

End Sub
Private Sub Button5_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles Button5.Click

    ContextMenu1.MenuItems.RemoveAt(0)

End Sub

Aggiunta di un sottomenu ad una voce di menu esistente

dim mnuNuovo as new menuItem

mnuNuovo.text = “nuovo item”

menuitem3.menuitems.add(mnuNuovo)

Toolbar e Statusbar

The Windows Forms StatusBar control is used on forms as an area, usually displayed at the bottom of a window, in which an application can display various kinds of status information.

To add a status bar to your application

1. Open the form to which you want to add a status bar.

2. Use the Toolbox to add a StatusBar control to the form.

3. Set the appropriate StatusBar properties, including ShowPanels.

a. If you will not add panels to the status bar, set the ShowPanels property to False (the default), and then set the Text property to the text that you want to appear in the status bar.

b. To display more than one type of information in the status bar, set the ShowPanels property to True, and then add the desired number of panels to the status bar.

The programmable area in a StatusBar control consists of instances of the StatusBarPanel class. You can display more than one type of information in the status bar by setting the ShowPanels property to True and adding panels to the status bar.

You can use status bar panels to display text or icons to indicate state, or to display a series of icons in an animation to indicate that a process is working.

For example, a status bar panel in Word displays a small icon to indicate when a document is being saved.

To add panels to a status bar at design time

1. In the Properties window for the status bar, set the ShowPanels property to True.

2. Click the Panels property to select it, and then click the Ellipsis button to open the StatusBarPanel Collection Editor.

3. Use the Add and Remove buttons to add panels to and remove panels from the StatusBar control.

4. Configure the properties of the individual panels in the Properties window that appears in the pane on the right side of the editor.

5. Click OK to close the dialog box and create the panels you specified.

StatusBar1.Panels(0).Text = Now( )

To set the Text property of the second panel to the string "Ready", you would use the following code:

StatusBar1.Panels(1).Text = "Ready"

The following code will set the Alignment property of the first panel so that the panel is centered on the status bar:

StatusBar1.Panels(0).Alignment = HorizontalAlignment.Center
The Windows Forms ToolBar control is used on forms to create a toolbar for an application.

To create a toolbar for your application

1. Open the form to which you want to add a toolbar.

2. Add a ToolBar control from the Toolbox to the form.

3. Set the appropriate ToolBar properties.

4. Add buttons to the toolbar, and then set the appropriate ToolBarButton properties.

5. If desired, assign images for each of the buttons on the toolbar.

6. Write code for the toolbar buttons.

An integral part of the ToolBar control is the buttons you add to it. These buttons can be used to provide easy access to menu commands, or they can be placed in another area of the user interface of your application to make commands available to your users that are not available in the menu structure.

To add buttons to a toolbar

1. Open the Properties window for the ToolBar.

2. Click the Buttons property to select it, and then click the Ellipsis button to open the ToolBarButton Collection Editor.

3. Use the Add and Remove buttons to add buttons to and remove buttons from the ToolBar control.

4. Set the properties of the individual buttons in the Properties window that appears in the pane on the right side of the editor.

5. Click OK to close the dialog box and create the buttons you specified.

Toolbars usually have buttons that use icons to represent a function of the application. The icons provide easy identification for users. For example, an icon of a floppy disk is commonly used to represent a File Save function. Each button should have text or an image assigned to it; you can also assign both.

To display images on your toolbar, you must first add the images to the ImageList component and then associate the ImageList component with the ToolBar control.

To set an icon for a toolbar button at design time

1. Add an ImageList component from the Toolbox to your form.

2. In the Properties window for the ImageList component, click the Images property to select it, and then click the Ellipsis button to open the Image Collection Editor.

3. Use the Add button to add images to the ImageList component, and then click OK to close the Image Collection Editor.

4. In the Properties window for the ToolBar, set the ImageList property to the ImageList component you added earlier.

5. Click the ToolBar control’s Buttons property to select it, and click the Ellipsis button to open the ToolBarButton Collection Editor.

6. Use the Add button to add buttons to the ToolBar control.

7. In the Properties window that appears in the pane on the right side of the ToolBarButton Collection Editor, set the ImageIndex property of each toolbar button to one of the values in the list, which is drawn from the images you added to the ImageList component. Click OK to close the ToolBarButton Collection Editor.

6.5 I controlli di VB.NET

Molti dei controlli presenti nelle versioni precedenti di VB hanno subito sostanziali modifiche e miglioramenti in VB.NET; alcuni controlli sono stati ritirati, mentre ne sono stati aggiunti alcuni nuovi; ecco una breve scheda riassuntiva dei più importanti cambiamenti:

Button

· Conosciuto come CommandButton in VB

· La proprietà Caption è diventata Text

CheckBox

· La proprietà Caption è diventata Text

· La proprietà Value è diventata CheckState

CheckedListBox

· Una listbox con una checkbox accanto ad ogni item

ComboBox

· Il controllo può adesso ospitare una collection di oggetti

· Aggiunta la proprietà MaxDropDownItems che permette di indicare il massimo numero di elementi da visualizzare quando si clicca sulla combo.

DataGrid

· Con il passaggio da ADO ad ADO.NET il controllo datagrid è stato completamente riscritto e modificato per offrire un front end alle funzionalità di accesso ai dati

DomainUpDown

· Nuovo controllo che permette di scorrere una lista di elementi e di visualizzarne uno alla volta.

GroupBox

· Conosciuto in precedenza come Frame
HelpProvider

· Serve a gestire in maniera semplificata le esigenze di visualizzazione di pagine e testi di help

Label

· La proprietà Caption è diventata Text
LinkLabel

· Un nuovo controllo label pensato per contenere Hyperlink

ListBox

· La ListBox adesso può contenere una collezione di oggetti invece di un array di stringhe;la proprietà DisplayMember specifica quale proprietà dell’oggetto deve essere visualizzata, mentre la proprietà ValueMember specifica quale proprietà debba essere usata come valore.

NotifyIcon

· Nuovo controllo che permette di visualizzare un’icona nella barra di stato inferiore

Panel

· In sostanza si tratta di un container per altri controlli; può essere utilizzato per dividere le form tramite l’uso del controllo splitter oppure per visualizzare / nascondere alcuni dei controlli della form.

NumericUpDown

· Una casella di testo con pulsanti per incrementare/diminuire un valore numerico

RadioButton

· Conosciuto precedentemente come OptionButton

· Utilizza la proprietà Checked al posto della proprietà Value

StatusBar

· Viene composta tramite una collection di oggetti Panels e l’utilizzo della proprietà ShowPanels.
TabControl

· Conosciuto precedentemente come TabStrip
· E’ composto da una collection (TabPages) di oggetti TabPage. L’oggetto TabPage è derivato dal controllo Panel, ed è quindi un container per altri controlli che possono essere posizionati in ogni pagina del TabControl.

TextBox

· la proprietà CharacterCasing permette di convertire automaticamente il testo in maiuscolo/minuscolo

· La proprietà Readonly impedisce che il testo venga editato (prima si chiamava Locked)

Timer

· Sostanzialmente invariato

ToolBar

· E’ stato notevolmente migliorato rispetto alle versioni precedenti; adesso è composta da una collection di oggetti ToolbarButton, ognuno dotato del proprio set di proprietà e possibilità di personalizzazione

ToolTip

· Il controllo Tooltip può essere associato ad un qualsiasi controllo esistente su di una form per fornire un messaggio di help contestuale

I controlli non citati sono rimasti sostanzialmente invariati rispetto alle precedenti versioni di VB, mentra alcuni controlli come lo Spinner, Line e Shape, DirListbox, FileListBox, DriveListBox e Image, sono stati rimossi.

Per esigenze particolari è sempre possibile ricorrere a controlli ActiveX anche provenienti da versioni precedenti di VB; è chiaro che si devono però accettare alcuni compromessi in termini di prestazioni e facilità d’uso.

6.5 Drag and  Drop

Il framework di .NET supporta l’implementazione del drag and drop tra i controlli, mettendo a disposizione una serie di metodi ed eventi; tipicamente l’operazione di drag and drop inizia nell’evento MouseDown di un controllo e termina con l’evento DragDrop in un altro.

Per abilitare la possibilità di trascinare un elemento su di un controllo è necessario impostare la proprietà AllowDrop  a true.

Esempio: drag and drop tra due listbox

Private Sub ListBox1_MouseDown(ByVal sender As Object, ByVal e As System.Windows.Forms.MouseEventArgs) Handles ListBox1.MouseDown

    Dim dragDropResult As DragDropEffects

    If e.Button = MouseButtons.Left Then

dragDropResult = ListBox1.DoDragDrop(ListBox1.Items(ListBox1.SelectedIndex), _

      DragDropEffects.Move Or DragDropEffects.Copy)

      If dragDropResult = DragDropEffects.Move Then

           ListBox1.Items.RemoveAt(ListBox1.SelectedIndex)

      End If

   End If

End Sub

Private Sub ListBox2_DragEnter(ByVal sender As Object, ByVal e As System.Windows.Forms.DragEventArgs) Handles ListBox2.DragEnter

    ' il control è premuto insieme al tasto del mouse

    If e.KeyState = 9 Then

        e.Effect = DragDropEffects.Copy

    Else

        e.Effect = DragDropEffects.Move

    End If

End Sub

Private Sub ListBox2_DragDrop(ByVal sender As Object, ByVal e As System.Windows.Forms.DragEventArgs) Handles ListBox2.DragDrop

    ListBox2.Items.Add(e.Data.GetData(DataFormats.Text))

End Sub

7. La gestione degli errori

All’interno di .NET le eccezioni che si possono verificare a runtime sono sono state formalizzate in un gruppo di classi che possiamo trovare all’interno del namespace System.
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Alcuni esempi di classi relative alle eccezioni:

ApplicationException

Errore non fatale nell’applicazione

ArgumentNullException
Passaggio di un parametro nullo non accettabile

DivideByZeroException
E’ stato utilizzato uno 0 come divisore

MissingFieldException
Si è tentato di accedere ad un campo non esistente

MissingMemberException
Problemi nel versioning di una DLL

OutOfMemoryException
Mancanza di memoria per continuare l’esecuzione

OverflowException

Overflow aritmetico

SystemException

Eccezione non fatale a livello di sistema

VB6Exception


Errore in una funzione della libreria di compatibilità VB6

7.1 La struttura Try … Catch … Finally

Sebbene VB.NET includa i costrutti per la gestione degli errori On Error …, che possono essere ancora utili in alcune situazioni, in VB.NET sono stati aggiunti nuovi meccanismi per la gestione delle eccezioni che in pratica si identificano per il programmatore con l’utilizzo delle nuove istruzioni Try, Catch, Finally e Throw.
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La gestione delle eccezioni in VB.NET è demandata ad un cosiddetto blocco Try…Catch; secondo questo modello è necessario racchiudere il codice che potrebbe generare eccezioni all’interno delle istruzioni Try…End Try; le eccezioni generate da una qualsiasi delle istruzioni all’interno del blocco vengono poi intercettate e gestiute dall’istruzione Catch.

Una volta terminato il compito di gestione dell’eccezione è possibile eseguire del codice di chiusura tramite l’istruzione Finally.

Dim a As Integer

Dim b As Integer

b = 5

Try

   a = b / 0

Catch obj As OverflowException

   MessageBox.Show(obj.Message)

Catch

   MessageBox.Show("Altro tipo di eccezione")

Finally

   MessageBox.Show("Operazioni finali")

End Try

L’istruzione throw è utilizzata per lanciare eccezioni direttamente dall’utente (ad esempio il codice in una classe può lanciare un’eccezione che poi viene intercettata dall’applicazione che ha chiamato il metodo dentro un blocco try…catch).

Public Class Veicolo

    Private mintPotenza As Integer

    Private mintPeso As Integer

    Public Function CalcolaRappPesoPotenza() As Double

        If mintPotenza = 0 Then

            Dim obj As New Exception()

            obj.Source = "Veicolo->CalcolaRappPesoPotenza()"

            Throw obj

        Else

            Return mintPeso / mintPotenza

        End If

    End Function

End class

L’eccezione personalizzata inviata dal metodo CalcolaRappPesoPotenza della classe veicolo può essere intercettata da un’applicazione che utilizza oggetti di tipo classe veicolo tramite un blocco try…catch.
Dim objVeicolo As New Veicolo()

Try

    objVeicolo.CalcolaRappPesoPotenza()

Catch obj As Exception

    MessageBox.Show(obj.Source)

End Try

La proprietà Source dell’oggetto exception serve per comunicare la provenienza dell’eccezione (in questo caso viene indicata la classe ed il metodo).
7.2 Il “log” degli errori

Quando si intercetta un’eccezione si provvede generalmente a salvare le informazioni relative all’errore in un file di log oppure, per applicazioni più sofisticate e/o errori di notevole gravità, si può decidere di tracciare l’errore nel log degli eventi disponibile sulle macchine NT, 2000 ed XP.

VB.NET è dotato di una vasta libreria di classi che permettono la scrittura di informazioni di errore su file di log oppure sul log degli eventi.

Fare riferimento all’esempio 1 per il codice che scrive sul log degli eventi e su di un file di testo alcune informazioni relative ad un’eccezione generata dall’utente in un modulo di classe.

Lo streamwriter è una classe del namespace System.IO che permette a VB.NET di interfacciarsi con i file del sistema operativo.

Il debug listener è una classe che interfaccia un oggetto di I/O come uno streamwriter con un oggetto listener; un listener ha il compito di raccogliere, memorizzare ed inviare le informazioni di debug raccolte verso file di testo, log, consolle ecc.

7.3 Istruzioni di debug e classi per il tracciamento dell’esecuzione

Il framework .NET è dotato di molte funzionalità oltre che per il debug e la gestione delle eccezioni, anche per misurare le performance di un’applicazione.

Esiste infatti una classe chiamata Trace che è orientata al tracciamento di informazioni relative alla performance di un’applicazione .NET; tramite la classe trace possiamo devidere di tracciare alcune informazioni durante l’esecuzione in base alla modalità in cui sta girando l’applicazione (per ovvie ragioni non vogliamo lasciare sempre attiva la raccolta di informazioni releative alla performance in quanto lo stesso processo di raccolta causa un overhead ed un conseguente degrado delle prestazioni).

Il tracciamento può essere attivato sostanzialmente in due modi:

· tramite la compilazione condizionale (direttive #Const, #If, #end if)

· tramite l’utilizzo di un trace switch, ovvero testando un parametro solitamente passato all’applicazione sotto forma di variabile d’ambiente, oppure impostato direttamente da codice.

‘ esempio di compilazione condizionale

#Const bTrace = 1

#If bTrace Then

        Trace.Writeline("Messaggio di tracciamento: " & now())

#End If

Dim objTraceSwitch As TraceSwitch

objTraceSwitch = New TraceSwitch("Esempio", "Test Trace Switch")

objTraceSwitch.Level = TraceLevel.Error

Trace.WriteLineIf(objTraceSwitch.TraceVerbose, "Livello Verbose")

Trace.WriteLineIf(objTraceSwitch.TraceError, "Livello Error")

In questo caso sulla finestra di output verrà scritto solo il secondo messaggio perchè il valore del livello di trace è impostato ad error (I livelli possibili sono: 1 Error, 3 Info, 4 Verbose, 2 Warning ed 0 Off).

Esempio 1: intercettare un’eccezione aritmetica generata da un metodo di una classe e registrare l’errore su di un file di log e sul log degli eventi

Dim objLog As New EventLog()

Dim objLogEntryType As EventLogEntryType

Dim objWriter As New IO.StreamWriter(System.IO.File.Open("C:\log.txt", IO.FileMode.OpenOrCreate))

objWriter.WriteLine("File di log: " & Now)

Debug.Listeners.Add(New TextWriterTraceListener(objWriter))

' genera un’eccezione aritmetica

oVeicolo = New Veicolo("Fiat", "Panda")

oVeicolo.peso = 1000

oVeicolo.potenza = 0

' intercetta l'errore e lo scrive nel log degli eventi e sul logfile

Try

    Dim d As Double = oVeicolo.CalcolaRapportoPesoPotenza

Catch ex As Exception

    MsgBox(ex.Source & " " & ex.Message)

    ' scrive nel log degli eventi di Windows

    If Not objLog.SourceExists("Veicolo") Then

        objLog.CreateEventSource("Veicolo", "Application")

    End If

    objLog.Source = "Veicolo"

    objLog.Log = "Application"

    objLogEntryType = EventLogEntryType.Information

    objLog.WriteEntry("Errore: " & ex.Source, objLogEntryType)

    Debug.WriteLine("Errore: " & ex.Source)

    objWriter.Flush()

Finally

    objWriter.Close()

    objWriter = Nothing

End Try

8. L’accesso ai dati con ADO.NET

ADO.NET è il successore di ActiveX Data Objects 2.6 (ADO).

L’obiettivo principale di ADO.NET è quello di supportare la creazione di applicazioni .NET con esigenze di accesso ai dati; ADO.NET è stato sviluppato basandosi su standard riconosciuti a livello mondiale come XML e, al pari del suo predecessore ADO, offre un’interfaccia di accesso ai dati per la comunicazione con database ed altre fonti dati per cui siano disponibili OLE DB providers.

L’architettura di ADO.NET è particolarmente orientata verso soluzioni che richiedano l’accesso in modalità disconnessa o remota ai dati; difatti il formato standard di interscambio dei dati, XML, permette a qualsiasi componente locale o remoto in grado di comprendere XML (quindi non necessariamente un’applicazione .NET) l’accesso ai dati.

Per le applicazioni distribuite, l’utilizzo di XML come formato per la rappresentazione dei dati fornisce tutta una serie di vantaggi rispetto all’utilizzo di soluzioni proprietarie come DCOM, tra cui la possibilità consentire l’inter operabilità tra sistemi e piattaforme diverse senza particolari requisiti o vincoli architetturali (es. problemi nell’attraversare firewall, codifiche / decodifiche dei dati trasmessi in formati diversi ecc.).
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(Panoramica sugli oggetti ADO.NET)

L’altro elemento fondamentale dell’architettura di .NET è quello di garantire la massima scalabilità alle applicazioni in particolare in ambiente web, le quali spesso devono servire centinaia o migliaia di richieste di accesso ai dati concentrate magari in periodi di tempo limitati (picchi).

Per garantire scalabilità ADO.NET cerca di limitare al minimo il tempo di connessione effettivo alla fonte dati e l’utilizzo di lock su tabelle e record, cercando allo stesso tempo di utilizzare il minor numero di risorse possibili a livello di processore e memoria.

8.1 Perchè un altro modello per l’accesso ai dati

Dopo tutti gli investimenti fatti per imparare ed utilizzare efficacemente ADO è lecito domandarsi il perchè di una nuova tecnologia per l’accesso ai dati con un nuovo modello di oggetti e differente sintassi a livello di programmazione quando ancora la vecchia tecnologia risulta ancora efficiente.

Prima di tutto è necessario puntualizzare che è sempre possibile utilizzare ADO all’interno delle applicazioni .NET, chiaramente pagando il prezzo in termini di performance nell’accesso ad un componente COM non gestito direttamente all’interno del framework .NET.

I motivi fondamentali per passare ad ADO.NET sono essenzialmente:

· Completo supporto per architetture disconnesse di accesso ai dati

· Integrazione spinta con XML per l’interscambio di dati con altre piattaforme

· Ottime prestazioni e scalabilità delle applicazioni ADO.NET

· Piena integrazione con il framework .NET e con tutta la gerarchia di oggetti della libreria di classi del framework.

Lavorare in modalità “disconnessa”

Nelle moderne applicazioni distribuite il concetto di lavorare con i dati in modalità disconnessa è piuttosto comunte; questo significa che una volta recuperati i dati necessari per l’elaborazione, la connessione con il DB viene chiusa e si lavora sui dati localmente.

Una volta terminate le elaborazioni, se è necessario effettuare aggiornamenti sulla base dati, ci si riconnette al DB solo per il tempo necessario a “riconciliare” i dati locali con quelli remoti.

La ragione per cui questo modello è diventato così richiesto risiede nel fatto che si liberano preziose risorse lato server portando così ad applicazioni fortemente scalabili.
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(La gerarchia degli oggetti ADO.NET)

8.2 I componenti ADO.NET

Dal punto di vista concettuale gli oggetti ADO.NET vengono divisi tra quelli che effettivamente manipolano ed accedono alla fonte dati e quelli che operano sui dati in modalità disconnessa ma che non vengono mai direttamente in contatto con il database.

Gli oggetti principali che operano sulla fonte dati sono:

· Connection

Fornisce la connettività ad una fonte dati

· Command

Permette l’accesso a comandi per la modifica ed il recupero di dati dalla fonte dati, di far eseguire stored procedures e di gestire i relativi parametri.

· DataReader

Fornisce un flusso di dati di sola lettura ad alta prestazione proveniente da una fonte dati.

· DataAdapter

Agisce da interfaccia tra il DataSet e la fonte dati.

L’oggetto per operare sui dati in modalità disconnessa è il:

· Dataset
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(separazione tra dataset e gli oggetti data provider)

I Data Provider .NET

Il framework .NET fornisce attualmente due provider per l’accesso ai dati, il provider SQL Server .NET ed il provider OLE DB .NET.

Il provider per SQL Server è da utilizzarsi quando si debba accedere ad una fonte dati SQL Server, mentre l’altro provider deve essere utilizzato per accedere a qualsiasi altra fonte dati esposta tramite OLE DB come Oracle, Access ed altri db relazionali.

Il provider .NET per SQL Server comunica con il database tramite il protocollo TDS (Tabular Data Stream), quindi in maniera nativa e non passando attraverso nessun provider OLE DB o strati ODBC.

Questo comporta un notevole incremento nelle prestazioni di applicazioni .NET che si interfacciano con un database SQL Server utilizzando il provider nativo (Microsoft indica incrementi fino al 70%).

Il provider nativo SQL Server per .NET è incluso nel namespace System.Data.SqlClient e può funzionare su SQL Server dalla versione 7.0 in poi.

Successivamente è stato aggiunto al framework il provider nativo anche per il database Oracle (in grado di girare in Managed Space);il namespace utilizzato è System.Data.OracleClient.

Il provider .NET per OLE DB fornisce accesso alle fonti dati tramite l’interfacciamento con i componenti COM che forniscono le interfacce di accesso ai dati OLE DB.

E’ da ricordare che il codice dei provider OLE DB non è nativo .NET e quindi si avrà un degrado nelle prestazioni a cusa del passaggio tra codice gestito e componenti COM.

L’utilizzo del provider OLE DB per .NET richiede che sia installata sul database server almeno la versione 2.6 di MDAC.

Per utilizzare il provider OLE DB per .NET è necessario includere il namespace System.Data.OleDb.

8.3 Differenze principali tra ADO e ADO.NET

	Funzionalità
	ADO
	ADO.NET

	Rappresentazione in memoria dei dati
	Utilizza l’oggetto RecordSet simile ad una tabella di un database
	Utilizza l’oggetto DataSet che può contenere più tabelle tramite gli oggetti DataTables

	Relazioni tra tabelle
	Richiede una JOIN per estrarre dati da più tabelle
	L’oggetto DataRelation permette di creare relazioni tra le tabelle di un DataSet

	Navigazione tra i dati
	Utilizza il metodo MoveNext per scorrere sequenzialmente un RecordSet
	Il DataSet permette un accesso non sequenziale alle righe di una tabella offrendo una rappresentazione simile a quella di una collection o di un array

	Accesso disconnesso
	Può essere implementato tramite l’oggetto RecordSet ma richiede di scrivere codice apposito
	E’ fornito di default tramite l’utilizzo del DataSet in congiunzione con il DataAdapter

	Programmabilità
	I tipi dei dati di un RecordSet sono rappresentati come Variant COM
	Si possono utilizzare DataSet in maniera fortemente tipizzata

	Condivisione di dati tra strati (tiers) diversi o componenti diversi
	Utilizza la tecnica del COM marshaling per trasmettere dati ad altri oggetti COM locali o remoti 
	Trasmette un DataSet sotto forma di flusso XML standard

	Trasmissione dati attraverso firewall
	Richiede porte particolari dedicate al COM marshaling
	Non richiede porte speciali in quanto l’XML transita su HTTP standard

	Scalabilità
	Limitata, in quanto ADO è orientato ad una architettura prevalentemente connessa
	Progettato per fornire la massima scalabilità utilizzando le risorse lato server per il minor tempo possibile


8.4 L’oggetto Command

Dopo aver stabilito una connessione ad una fonte dati tramite l’oggetto Connection è possibile eseguire comandi ed ottenere risultati tramnite l’oggetto Command.

Nel momento in cui costruiamo un oggetto Command è necessario specificare uno statement SQL ed un oggetto Connection; lo statement SQL può essere interrogato e modificato tramite l’utilizzo della proprietà CommandText.

L’oggetto Command può essere utilizzato per eseguire query SQL oppure per eseguire statement che modificano la base dati (INSERT,DELETE, CREATE TABLE ecc.) o per eseguire stored procedures.

A seconda del tipo di statement che vogliamo eseguire è necessario chiamare un diverso metodo Execute dell’oggetto Command:

· ExecuteReader per ottenere un DataReader in risposta ad una SELECT

· ExecuteScalar per eseguire query che ritornano un singolo valore
· ExecuteNonQuery per eseguire comandi che non restituiscono righe come le stored procedures (vedi esempio 5)
8.4 L’oggetto DataReader

Il DataReader può essere utilizzato per ottenere un flusso di dati di sola lettura a scorrimento sequenziale dal database; l’utilizzo di questo oggetto è indicato quando si voglia effettuare operazioni di lettura su di un database in maniera veloce e senza utilizzare risorse per la popolazione di un DatSet.

Lo svantaggio di utilizzare un DataReader consiste nella necessità di avere una connessione aperta al DB (una sola riga viene mantenuta in memoria in un dato istante) e nell’aumento delle risorse di rete necessarie rispetto ad una sola lettura ed al trasporto di tutto il set di dati in modalità disconnessa.

Una ovvia questione di design è quella di decidere quando utilizzare un DataReader e quando utilizzare un DataSet.

La risposta dipende decisamente da considerazioni di performance; se si vogliono massimizzare le prestazioni e si ha la necessità di accedere ai dati recuperati una volta sola, allora è opportuno utilizzare un DataReader.

Se si ha necessità di accedere agli stessi dati più volte, oppure si ha bisogno di modellare relazioni tra i dati in memoria e di modificare gli stessi in maniera consistente, allora può essere opportuno utilizzare un DataSet.

 8.5 L’oggetto DataAdapter

Un DataAdapter è utilizzato per estrarre dati da una fonte dati e popolare con essi tabelle e constraint che si trovano all’interno di un DataSet.

Il DataAdapter serve anche a risolvere i cambiamenti effettuati nei dati all’interno del DatSet e ad effettuare le necessarie operazioni di riconciliazione con la fonte dati remota.

In pratica lo scopo del DataAdapter è quello di astrarre il DataSet dall’effettiva origine dei dati ed è quindi un oggetto da utilizzare prevalentemente in scenari disconnessi a differenza del DataReader.

(vedi esempi 2 e 3)

8.5 L’oggetto DataSet

Il DataSet è l’oggetto principale per l’utilizzo dell’architettura disconnessa e può essere per alcuni versi accostato all’oggetto RecordSet di ADO.

Il DataSet è esplicitamente disegnato per l’accesso ai dati indipendentemente dalla loro provenienza (fonti dati relazionali, documenti XML, dati creati programmaticamente) può quindi essere definito come un database locale che risiede nella memoria di una macchina client .NET.

Il DataSet contiene al suo interno una collezione di DataTable (supporta quindi un db locale con più tabelle) e di DataRelation, la quale permette di stabilire relazioni tra le tabelle che compongono il DB disconnesso.

All’interno delle singole DataTable è possibile inoltre definire il tipo e la struttura delle colonne e definire constraints.

Il Dataset può inoltre esportare in formato XML e XSD i dati contenuti al suo interno in maniera semplice e veloce.

Data la complessità dell’oggetto e la grande quantità di meta-dati associati ad un DataSet è necessario prestare attenzione alla quantità di dati che vi vengono memorizzati dato che la quantià di memoria richiesta è notevole.

Solitamente si utilizza un DataSet nei seguenti scenari di accesso ai dati:

· Creazione da codice di DataTables, DataRelations e Constraints all’interno del DataSet e popolamento delle tabelle create con dati generati dall’applicazione (vedi esempio 4).

· Popolazione di un DatSet a partire da un database relazionale tramite l’utilizzo di un DataAdapter.

· Caricare e salvare i dati di un DataSet in formato XML.

Un possibile scenario di utilizzo di un DataSet in una tipica applicazione .NET potrebbe essere:

1. Un client effettua una richiesta ad un Web Service

2. Il web service estrae i dati dal DB utilizzando un DataAdapter, popola un DataSet, e restituisce il DataSet al client.

3. Il client lavora sul DatSet ottenuto tramite un’interfaccia grafica (Windows Forms o Web Forms).

4. Una volta finita l’eleaborazione il client può ripassare il DataSet modificato al Web Service, il quale utilizza di nuovo un DataAdapter per riconciliare i cambiamenti effettuati nel DataSet con i dati originari del DB.

5. Lo Web Service può restituire un DataSet al client con la versione aggiornata dei dati.

6. Il client potrebbe usare il metodo Merge del DataSet per fondere insieme il DataSet locale con quello arrivato da remoto in modo da poter osservare quali modifiche sono andate a buon fine e quali non hanno avuto esito positivo.

Grazie al design di ADO.NET questa serie di operazioni, in passato piuttosto complesse, sono implementabili in maniera abbastanza semplice; la natura stateless del DataSet permette il passaggio tra server e client senza tenere occupata una connessione al DB e la trasmissione dei dati in formato XML semplifica tutta una serie di difficoltà architetturali e legati a protocolli di rete.

La conversione da XML a DataSet e viceversa è gestita in maniera completamente automatica da ADO.NET; in più sia il client che il server potrebbero non essere macchine .NET dato che l’unica forma di comunicazione tra i due punti è formata da un flusso di dati XML.

Data Binding in Windows Forms

Se vogliamo effettuare il bind di due tabelle di database unite da una semplice relazione Master -> Detail (nel nostro esempio Produttori di automobili -> Modelli Prodotti) a due controlli Datagrid, dobbiamo ricorrere ad un approccio manuale da codice in quanto VB.NET non mette a disposizione oggetti o controlli per farlo in automatico.

Public Sub RefreshData()

    Dim strConn As String

    strConn = "Integrated Security=SSPI;Persist Security

    Info=True;Initial Catalog=corso;Data Source=DAVIDLAP2"

    Dim conn As New SqlConnection(strConn)

    Dim dsMaster As New DataSet("Master")

    Dim dtProduttori As New DataTable("Produttori")

    dsMaster.Tables.Add(dtProduttori)

    Dim daProduttori As New SqlDataAdapter _

    ("SELECT * FROM Produttori", conn)

    daProduttori.Fill(dtProduttori)

    daProduttori.Dispose()

    conn.Close()

    grdMaster.DataSource = dtProduttori

End Sub

Private Sub frmMasterSlave_Load(ByVal sender As Object, _

ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load

    RefreshData()

    ' seleziona il primo elemento

    grdMaster.Select(0)

    grdMaster_CurrentCellChanged(grdMaster, e)

End Sub

Private Sub grdMaster_CurrentCellChanged(ByVal sender As Object, _

ByVal e As System.EventArgs) Handles grdMaster.CurrentCellChanged

Dim id As String = grdMaster.Item(grdMaster.CurrentCell.RowNumber, 0)

Dim strSQL As String = "SELECT * FROM Modelli WHERE IdProduttore = " & id

Dim strConn As String

strConn = "Integrated Security=SSPI;Persist Security Info=True;Initial Catalog=corso;Data Source=DAVIDLAP2"

Dim conn As New SqlConnection(strConn)

conn.Open()

Dim daModelli As New SqlDataAdapter(strSQL, conn)

Dim dsSlave As New DataSet("Slave")

daModelli.Fill(dsSlave)

daModelli.Dispose()

conn.Close()

grdDetail.DataSource = dsSlave.Tables(0)

End Sub
La modifica dei valori nelle form data-bound modifica solo il DataSet locale; è comunque necessario chiamare il metodo Update del DataAdapter per riportare le modifiche sulla fonte dati remota.

Data Bind con Edit del singolo record
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In un caso come quello mostrato in figura, vogliamo effettuare il data bind tra i singoli campi di una tabella ed una serie di controlli TextBox.

Visual Basic.Net permette di fare questo tramite un collegamento tra una proprietà del controllo (ad esempio Text) ed un item di un corrispondente data source (ad esempio un DataTable).

Nel momento in cui i dati vengono modificati all’interno delle TextBox l’applicazione può ricevere un evento di notifica e provvedere in questo modo a gestire l’update verso la fonte dati.

Il meccanismo è molto flessibile e potente, dato che permette di collegare qualsiasi tipo di fonte dati a qualsiasi tipo di controllo Windows Forms, ma è comunque abbastanza complesso a livello di codice.

Private _produttori As DataTable

' la proprietà Produttori riceve un DataTable letto dal database

Public Property Produttori() As DataTable

    Get

        Return _produttori

    End Get

    Set(ByVal Value As DataTable)

        _produttori = Value

        UpdateBindings()

        AuthorIndex = 0

        ' l'evento ColumnChanged del DataTable viene agganciato

        ' alla routine ColumnChanged

        AddHandler _produttori.ColumnChanged, _

        New DataColumnChangeEventHandler(AddressOf ColumnChanged)

        IsDirty = False

    End Set

End Property
' Viene effettuato il bind tra le textBox ed i campi del DataTable

Protected Sub UpdateBindings()

    txtId.DataBindings.Clear()

    txtProduttore.DataBindings.Clear()

    If Not _produttori Is Nothing Then

        txtId.DataBindings.Add("Text", _produttori, "Id")

        txtProduttore.DataBindings.Add("Text", _produttori, _

        "produttore")

    End If

End Sub 

' Il Data Bind è mantenuto sincronizzato dai Binding Managers come

' CurrencyManager il quale viene restituito ai controlli tramite

' un BindingContext.

Protected ReadOnly Property AuthorBindingContext() As CurrencyManager

    Get

        If Not _produttori Is Nothing Then

            Return CType(BindingContext(_produttori), CurrencyManager)

        Else

            Return Nothing

        End If

    End Get

End Property

Public Property AuthorIndex() As Integer

    Get

        If Not AuthorBindingContext Is Nothing Then

            Return AuthorBindingContext.Position

        End If

    End Get

    Set(ByVal Value As Integer)

        If _produttori Is Nothing Then

            btnFirst.Enabled = False



…

        End If

…

        Dim manager As CurrencyManager = AuthorBindingContext

        If Not manager Is Nothing Then

            If manager.Position <> Value Then

                manager.Position = Value

            End If

        End If

   End Set

End Property

Esempio 1: Popolamento di una combo box tramite scorrimento di un DataReader

Imports System.Data.SqlClient
' stringa di connessione per SQL Server

Dim strConn As String

strConn = "Integrated Security=SSPI;Persist Security Info=True;Initial Catalog=veicoli;Data Source=DAVIDLAP\DAVID"

Dim objCommand As SqlClient.SqlCommand

Dim objReader As SqlDataReader

Dim strSQL As String

cboProduttore.Items.Clear()

strSQL = "SELECT * FROM Produttori"

objCommand = New SqlClient.SqlCommand(strSQL, New SqlClient.SqlConnection(strConn))

objCommand.Connection.Open()

objReader = objCommand.ExecuteReader(CommandBehavior.CloseConnection)

 With objReader

      Do While .Read = True

          cboProduttore.Items.Add(.GetString(1))

      Loop

      .Close()

End With

objCommand = Nothing

cboProduttore.SelectedIndex = 0

Esempio 2: Popolamento di una combo box tramite DataAdapter -> DataSet

Imports System.Data.SqlClient
' stringa di connessione per SQL Server

Dim strConn As String

strConn = "Integrated Security=SSPI;Persist Security Info=True;Initial Catalog=veicoli;Data Source=DAVIDLAP\DAVID"

Dim objDA As SqlDataAdapter

Dim objDS As New DataSet()

Dim k As Integer

Dim strSQL As String

cboProduttore.Items.Clear()

strSQL = "SELECT * FROM Produttori"

objDA = New SqlDataAdapter(strSQL, strConn)

objDA.Fill(objDS)

With objDS.Tables(0)

For k = 0 To .Rows.Count – 1

cboProduttore.Items.Add(.Rows(k).Item("Descrizione").ToString)

      Next

End With

objDS = Nothing

objDA = Nothing

cboProduttore.SelectedIndex = 0
In alternativa …

dim objDT as new dataTable(“Produttori”)

…

objDS.Tables.Add(objDT)

objDA.Fill(objDT)

with objDS.tables(“Produttori”)


…

end with

Esempio 3: Aggiornamento di una fonte dati tramite DataAdapter -> DataSet

Dim strSQL As String

Dim strConn As String

strConn = "Integrated Security=SSPI;Persist Security Info=True;Initial Catalog=veicoli;Data Source=DAVIDLAP\DAVID"

Dim objDA As SqlDataAdapter

Dim objDS As New DataSet()

Dim objCB As New SqlCommandBuilder()

Dim objRow As DataRow

Dim k As Integer

Dim strResult As String

strSQL = "SELECT * FROM Produttori"

objDA = New SqlDataAdapter(strSQL, strConn)

objCB = New SqlCommandBuilder(objDA)

objDA.Fill(objDS, "TabellaProduttori")

' il CommandBuilder è usato implicitamente dal DataAdapter per generare

' automaticamente INSERT, UPDATE e DELETE a partire dalle modifiche fatte al DataSet

objRow = objDS.Tables("TabellaProduttori").NewRow

objRow("Id") = 104

objRow("Descrizione") = "SEAT"

objRow("TipoVeicolo") = "Automobile"

objDS.Tables("TabellaProduttori").Rows.Add(objRow)

Try

    objDA.Update(objDS, "TabellaProduttori")

Catch ex As SqlException

    MessageBox.Show(ex.Message)

    Exit Sub

End Try

MessageBox.Show("Aggiunto nuovo produttore! " & _

objCB.GetInsertCommand.CommandText)

With objDS.Tables(0)

    For k = 0 To .Rows.Count - 1

       strResult = strResult & .Rows(k).Item("Id").ToString & " - " & _

       .Rows(k).Item("Descrizione").ToString & vbNewLine

    Next

End With

MessageBox.Show(strResult)

Per aggiornare una riga in un DataSet:

Dim drChangeRow as datarow = objDS.Tables(“TabellaProduttori”).rows(3)

DrChangeRow.BeginEdit()

DrChangeRow(“Produttore”) = “Mercedes”

DrChangeRow.EndEdit()

objDA.Update(objDS, "TabellaProduttori")

Per cancellare una riga in una DataSet:

Dim drDelRow as datarow = objDS.Tables(“TabellaProduttori”).rows(3)

ObjDS.Tables(“TabellaProduttori”).rows.remove(drDelRow)

objDA.Update(objDS, "TabellaProduttori")

NOTA: Remove rimuova la riga permanentemente dal DataSet, mentre Delete la marca per la cancellazione; la cancellazione può essere annullata con il metodo RejectChanges.

AcceptChanges -> Commit a livello di DataSet

RejectChanges -> Rollback a livello di DataSet

La proprietà RowState indica se una riga del DataSet è stata modificata, cancellata o aggiunta dal momento in cui è stato creato il DataSet.

Esempio 4: Creazione di un DatSet da codice ed export in XML

' creazione programmatica di un dataset

Dim objDS As New DataSet("ProduttoriModelli")

Dim dtProduttori As DataTable = objDS.Tables.Add("Produttori")

Dim dtModelli As DataTable = objDS.Tables.Add("Modelli")

Dim objDR As DataRow

With dtProduttori

    .Columns.Add("Id", Type.GetType("System.Int32"))

    .Columns.Add("Produttore", Type.GetType("System.String"))

End With

With dtModelli

    .Columns.Add("Id", Type.GetType("System.Int32"))

    .Columns.Add("IdProduttore", Type.GetType("System.Int32"))

    .Columns.Add("Modello", Type.GetType("System.String"))

 End With

' crea la relazione per la foreign key

objDS.Relations.Add("r_produttori_modelli", _

objDS.Tables("Produttori").Columns("Id"), _

objDS.Tables("Modelli").Columns("IdProduttore"))

' crea i constraints per la chiave primaria

Dim PrimaryKeyColumns(0) As DataColumn

PrimaryKeyColumns(0) = dtProduttori.Columns("Id")

dtProduttori.PrimaryKey = PrimaryKeyColumns

Dim PrimaryKeyColumns2(0) As DataColumn

PrimaryKeyColumns2(0) = dtModelli.Columns("Id")

dtModelli.PrimaryKey = PrimaryKeyColumns2

objDR = dtProduttori.NewRow()

objDR("Id") = 1

objDR("Produttore") = "FIAT"

dtProduttori.Rows.Add(objDR)

' questa istruzione viola il constraint della chiave primaria

objDR = dtProduttori.NewRow()

objDR("Id") = 1

objDR("Produttore") = "AUDI"

dtProduttori.Rows.Add(objDR)

objDR = dtProduttori.NewRow()

objDR("Id") = 2

objDR("Produttore") = "SEAT"

dtProduttori.Rows.Add(objDR)

objDR = dtModelli.NewRow()

objDR("Id") = 1

objDR("IdProduttore") = 1

objDR("Modello") = "Panda"

dtModelli.Rows.Add(objDR)

objDR = dtModelli.NewRow()

objDR("Id") = 2

objDR("IdProduttore") = 1

objDR("Modello") = "Punto"

dtModelli.Rows.Add(objDR)

objDR = dtModelli.NewRow()

objDR("Id") = 3

objDR("IdProduttore") = 2

objDR("Modello") = "Leon"

dtModelli.Rows.Add(objDR)

' questa riga viola la relazione

objDR = dtModelli.NewRow()

objDR("Id") = 3

objDR("IdProduttore") = 55

objDR("Modello") = "Ibiza"

dtModelli.Rows.Add(objDR)

MessageBox.Show(objDS.GetXml)

‘ Bind del DataTable di un DataSet ad un oggetto DataGrid tramite un

‘ DataView

Dim objDataview As New DataView

objDataview = objDS.Tables(0).DefaultView

objDataview.Sort = "Id DESC"

DataGrid1.DataSource = objDataview

' DataGrid1.DataSource = objDS.Tables(0).DefaultView

‘ Una volta effettuato il Bind si possono personalizzare le proprietà

‘ delle varie colonne del DataGrid

Dim ts As New DataGridTableStyle

ts.MappingName = "Produttori"

‘ oppure

ts.MappingName = objDS.Tables(0).TableName

Dim column As New DataGridTextBoxColumn

column.MappingName = "Id"

column.HeaderText = "Codice"

column.Width = 80

ts.GridColumnStyles.Add(column)

column = New DataGridTextBoxColumn

column.MappingName = "Produttore"

column.HeaderText = "Nome Produttore"

column.Width = 200

ts.GridColumnStyles.Add(column)

DataGrid1.TableStyles.Add(ts)

Esempio 5: Esecuzione di una stored procedure tramite l’oggetto Command

'CREATE PROCEDURE spValidateUser

'(

'@Login varchar(10),

'@Password varchar(50),

'@ID integer OUTPUT,

'@Profilo varchar(50) OUTPUT

')

'AS 

'    SELECT @ID = Id,

'    @Profilo = profilo

'    FROM Utenti 

'    WHERE Login = @Login AND Password = @Password

' RETURN @@ROWCOUNT

Dim intId As Integer = 0

Dim intRowCount As Integer = 0

Dim strConn As String

strConn = "Integrated Security=SSPI;Persist Security Info=True;Initial Catalog=veicoli;Data Source=DAVIDLAP\DAVID"

Dim Conn As New SqlConnection(strConn)

Dim objCmd As SqlCommand = New SqlCommand("spValidateUser", Conn)

objCmd.CommandType = CommandType.StoredProcedure

Dim objParam As SqlParameter

objParam = objCmd.Parameters.Add("@Login", SqlDbType.NVarChar)

objParam.Direction = ParameterDirection.Input

objParam.Value = "david"

objParam = objCmd.Parameters.Add("@Password", SqlDbType.NVarChar)

objParam.Direction = ParameterDirection.Input

objParam.Value = "david"

objParam = objCmd.Parameters.Add("@ID", SqlDbType.Int)

objParam.Direction = ParameterDirection.Output

objParam = objCmd.Parameters.Add("@Profilo", SqlDbType.NVarChar)

objParam.Size = 50

objParam.Direction = ParameterDirection.Output

Try

    objCmd.Connection.Open()

    objCmd.ExecuteNonQuery()

    If objCmd.Parameters(2).Value Is DBNull.Value Then

       MessageBox.Show("Login o Password errata")

    Else

       MessageBox.Show("Login Corretto")

       intId = objCmd.Parameters(2).Value

       MessageBox.Show("Profilo: " & objCmd.Parameters(3).Value)

       objCmd.Connection.Close()

    End If

    Catch ex As SqlException

       MessageBox.Show(ex.Message)

       Exit Sub

End Try

Esempio 6: Esecuzione di una stored procedure che restituisce un DataReader

CREATE PROCEDURE test

     (

     @Produttore int,

     @Numrighe int OUTPUT

     )

     AS

        SELECT @Numrighe = @@ROWCOUNT

        FROM Modelli 

        WHERE IdProduttore = @Produttore

' una stored procedure che ritorna un dataReader

Dim objReader As SqlDataReader

objCmd = New SqlCommand("spTest", Conn)

objCmd.CommandType = CommandType.StoredProcedure

Try

    objCmd.Connection.Open()

    objReader = objCmd.ExecuteReader()

    Do While objReader.Read = True

        MessageBox.Show(objReader.GetString(1))

    Loop

    Catch ex As SqlException

        MessageBox.Show(ex.Message)

        Exit Sub

End Try

Esempio 7: Esecuzione di uno statement di INSERT parametrico

Dim conn As SqlConnection = New SqlConnection(strConn)

Dim myCommand As SqlCommand = New SqlCommand( _

"INSERT INTO Utenti(Id, Login, Password, Profilo, HashPassword) VALUES" & _

" (@Id, @Login, @Password, @Profilo, @HashPassword)", conn)

myCommand.Connection = conn

myCommand.Connection.Open()

myCommand.Parameters.Add("@Id", 5)

myCommand.Parameters.Add("@Login", "corso")

myCommand.Parameters.Add("@Password", "corso")

myCommand.Parameters.Add("@Profilo", "ADMIN")

myCommand.Parameters.Add("@HashPassword", test)

Try

    myCommand.ExecuteNonQuery()

Catch err As SqlClient.SqlException

    lblTest.Text = err.Message

    Exit Sub

End Try

myCommand.Connection.Close()
NOTA:

Per connettersi al database SQL Server o MSDE da un’applicazione ASP.NET è necessario impostare la modalità di connessione di tipo SQL Server ed utilizzare quindi una stringa di connessione che non utilizzi la Windows Integrated Security.

Una possibile stringa di connessione può essere:

"Initial Catalog=corso;Data Source=DAVIDLAP2;user id=sa;password=sa"

Per connettersi all’istanza di MSDE e cambiare la password dell’utente amministratore del database (“sa”) digitare i seguenti comandi (MSDE non dispone di una consolle di amministrazione ed è quindi necessario utilizzare l’utility osql da linea di comando):

C:\>osql –U sa 

1>sp_password @old = null, @new = 'complexpwd',  @loginame ='sa'

2>go

Per connettersi utilizzando la Windows Integrated Security utilizzare

C:\>osql –E

Se in fase di installazione di MSDE non si è configurata l’autenticazione Mixed Mode (Sia SQL Server che Integrated Windows Security) è necessario modificare il registro come descritto in queste note:

Per passare dalla modalità mista all'autenticazione integrata (di Windows), attenersi alla seguente procedura: 

Per arrestare MSSQLSERVER e tutti gli altri servizi correlati (quale SQLSERVERAgent), aprire Servizi nel Pannello di controllo. 

Avviare l'editor del Registro di sistema. A questo scopo, fare clic sul pulsante Start, scegliere Esegui, quindi digitare: "regedt32" (senza virgolette). 

Scegliere OK. 

Individuare una delle seguenti sottochiavi, a seconda che MSDE sia installato come istanza predefinita o come istanza denominata: 

HKEY_LOCAL_MACHINE\Software\Microsoft\MSSqlserver\MSSqlServer

Oppure

HKEY_LOCAL_MACHINE\Software\Microsoft\Microsoft SQL Server\<Nome istanza>\MSSQLServer\

Nel riquadro destro fare doppio clic sulla sottochiave LoginMode. 

Nella finestra di dialogo Editor DWORD impostare il valore della sottochiave su 1, assicurarsi che l'opzione Esadecimale sia selezionata, quindi scegliere OK. 

Riavviare i servizi MSSQLSERVER e SQLSERVERAgent affinché la modifica abbia effetto.

8.6 .NET ed XML

Serializzazione e deserializzazione di oggetti in XML

Imports System.IO

Imports System.Xml.Serialization

Imports System.Xml

Dim ser As FileStream = _

New FileStream("..\prescr.xml", FileMode.OpenOrCreate)

Dim serializer As XmlSerializer = _

New XmlSerializer(GetType(multiprescrizione))

Dim multiprescr(1) As prescrizione

multiprescr(0) = New prescrizione("Dott. X", 1, 10)

multiprescr(1) = New prescrizione("Dott. Y", 2, 110)

Dim multi As New multiprescrizione(multiprescr)

serializer.Serialize(ser, multi)

ser.Flush()

ser.Close()

Dim ser As FileStream = New FileStream("..\prescr.xml", FileMode.Open)

Dim serializer As XmlSerializer = New _

XmlSerializer(GetType(multiprescrizione))

Dim multiprescr(1) As prescrizione

Dim multi As New multiprescrizione(multiprescr)

multi = serializer.Deserialize(ser)

ser.Close()

MessageBox.Show(multi.marrPrescrizioni(0).mstrNomeDottore)

<?xml version="1.0" ?> 

<multiprescrizione xmlns:xsd="http://www.w3.org/2001/XMLSchema" xmlns:xsi="http://www.w3.org/2001/XMLSchema-instance">
<marrPrescrizioni>
<prescrizione>
  <Dottore>Dott. X</Dottore> 

  <Farmaco>1</Farmaco> 

  <mintQuantita>10</mintQuantita> 

</prescrizione>
<prescrizione>
  <Dottore>Dott. Y</Dottore> 

  <Farmaco>2</Farmaco> 

  <mintQuantita>110</mintQuantita> 

</prescrizione>
</marrPrescrizioni>
</multiprescrizione>

Generazione di un documento XML in maniera programmatica

Dim tw As XmlTextWriter = New XmlTextWriter("..\veicoli.xml", Nothing)

tw.Formatting = Formatting.Indented

tw.Indentation = 4

tw.IndentChar = " "

tw.WriteStartDocument(False)

tw.WriteComment("generato da codice")

tw.WriteStartElement("Veicoli")

   tw.WriteStartElement("Veicolo")

   tw.WriteAttributeString("Targa", "AC547RG")

   tw.WriteAttributeString("Produttore", "FIAT")

   tw.WriteAttributeString("Modello", "Punto")

   tw.WriteElementString("Potenza", "75")

   tw.WriteEndElement()

   tw.WriteStartElement("Veicolo")

   tw.WriteAttributeString("Targa", "CH167LG")

   tw.WriteAttributeString("Produttore", "SEAT")

   tw.WriteAttributeString("Modello", "Leon")

   tw.WriteElementString("Potenza", "110")

   tw.WriteEndElement()

   tw.WriteEndElement()

tw.Close()

<?xml version="1.0" standalone="no" ?> 

<!-- generato da codice --> 

<Veicoli>
<Veicolo Targa="AC547RG" Produttore="FIAT" Modello="Punto">
  <Potenza>75</Potenza> 

</Veicolo>
<Veicolo Targa="CH167LG" Produttore="SEAT" Modello="Leon">
  <Potenza>110</Potenza> 

</Veicolo>
</Veicoli>
Dal Dataset al documento XML e dal documento XML al Dataset

Dim objDataset As New DataSet()

Try

      objDataset.ReadXml("..\veicoli.xml")

Catch objError As Exception

      MessageBox.Show("Errore import XML : " & objError.Message)

      Exit Sub

End Try

Dim objDataView As New DataView(objDataset.Tables(0))

grdVeicoli.DataSource = objDataView

Per salvare il DataSet sul file:

objDataset.WriteXML("..\veicoli.xml")

9. La creazione di controlli personalizzati

VB.NET è ricco di funzionalità per la creazione di controlli personalizzati, i quali permettono di creare interfacce utente ricche e riutilizzabili in diversi progetti.

Le interfacce utente Windows Forms sono basate sui controlli, che non sono altro che un tipo specializzato di classe .NET ereditata (direttamente o indirettamente) dalla classe base System.Windows.Forms.Controls la quale fornisce un certo numero di funzionalità di base comuni a tutti i controlli.

Origine dei controlli

In una applicazione che utilizza Windows Forms per l’interfaccia possiamo utilizzare controlli provenienti da varie fonti:

· Controlli built-in

Il set di controlli forniti con VB.NET è paragonabile a quello delle versioni precedenti, con le opportune modifiche ed aggiunte ed è quindi possibile realizzare interfacce basandosi solo su questo insieme di controlli.

· Controlli ActiveX esistenti
I controlli ActiveX esistenti possono essere facilmente referenziati all’interno delle applicazioni VB.NET, ma devono essere utilizzati solo in casi specifici per ragioni di performance e stabilità (non sono scritti in codice nativo .NET e si ha il passaggio tra codice gestito e codice non gestito).

· Controlli di terze parti
E’ comunque disponibile anche per VB.NET una vasta gamma di controlli offerti da varie aziende che coprono le aree in cui la dotazione di base .NET è carente (es. componenti specializzati per rappresentare grafici)

· Controlli custom
Quando non è possibile trovare il controllo di cui abbiamo bisogno tra le foni elencate è necessario ricorrere alla possibilità di costruire i propri controlli oppure personalizzare uno esistente; sebbene questa possibilità esistesse già nelle precedenti versioni di Visual Basic, in VB.NET è possibile creare controlli con un maggior grado di semplicità e flessibilità.

9.1 Tecniche per lo sviluppo di controlli personalizzati

Essenzialmente possiamo utilizzare tre tecniche differenti per creare controlli personalizzati in ambiente .NET a seconda delle esisgenze e del particolare tipo di controllo da realizzare.

Ereditare da un controllo esistente

La tecnica più semplice consiste nel partire da un controllo Windows Forms già presente ed estenderne le funzionalità ereditando una propria classe che contiene tutte le funzionalità del controllo base e che permette di aggiungere o modificare (quando permesso)  l’aspetto ed il comportamento del controllo.
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La maggior parte dei controlli built-in di Windows Forms permette di ereditare a parte la NotifyIcon e la ProgressBar.

Alcuni possibili scenari in cui potrebbe essere utile utilizzare questa tecnica possono essere:

· Una casella di testo che valida le informazioni in maniera particolare

· Una combo, listbox o datagrid in grado di caricare autonomamente i propri dati

· Un controllo picture che seleziona un’immagine casuale da una directory ogni volta che viene visualizzato su di una form

· Un controllo menu guidato dal profilo dell’utente che si è collegato all’applicazione (es. ADMIN vede tutte le opzioni ecc.)

E’ chiaro che più volte si dovrà riutilizzare il controllo più è conveniente realizzarne una versione pacchettizzata sotto forma di custom control.

Costruire un controllo composito

In alcuni casi, un singolo controllo esistente non fornisce tutte le funzionalità necessarie mentre una combinazione di due o tre controlli può fare al caso nostro.

Alcuni esempi:

· Un insieme di caselle di testo che permettono l’edit sempre dei soliti dati (dati anagrafici, login e password ecc.)

· Un insieme di bottoni con unalogica applicativa comune che sono sempre usati insieme

· Una classica struttura di scelta formata da due listbox e alcuni bottoni per spostare le informazioni da una all’altra listbox

· Una griglia combinata con bottoni che ne alterano il contenuto od il comportamento

I controlli compositi sono simili agli UserControl di VB6 ed hanno la particolarità di ereditare da una classe denominata UserControl.

Scrivere un controllo da zero

Se un controllo necessita di particolari funzionalità che non sono correlate a quelle di nessun altro controllo, è comunque possibile scriverlo da zero gestendone completamente l’interfaccia ed il comportamento.

E’ chiaro che questa tecnica è quella che richiede più impegno da parte del programmatore ma anche quella che ci offre più flessibilità.

Per creare un controllo da zero è necessario ereditare dalla classe base Control che comunque già offre alcune delle funzionalità più comuni a qualsiasi controllo e lavorare sulle proprietà, metodi ed eventi che si desidera implementare; in aggiunta è necessario scrivere la parte che gestirà il disegno del controllo all’interno del container in cui verrà ospitato.

9.1 La classe base Control

La classe Control, contenuta all’interno del namespace System.Windows.Forms contiene tutte le funzionalità di base per il disegno di un componente e l’intercettazione dei messaggi di sistema, i quali permettono alla classe la gestione dell’input proveniente da tastiera e mouse.

La classe Control serve quindi come base per qualsiasi componente che abbia bisogno di una visualizzazione grafica su di una piattaforma Win32; anche la Form ad un certo punto eredita dalla classe Control.

Oltre a queste capacità di basso livello la classe Control include anche proprietà visuali come Font, BackColor, ForeColor ed i meccanismi per gestire “docking” ed “anchoring”.

La classe base Control non offre nessun tipo di logica per il disegno dello schermo e si limita ad intercettare i messaggi relativi all’input ma non effettua nessun tipo di elaborazione; tutto questo è a carico dello sviluppatore.

9.2 La classe base UserControl

Le funzionalità contenute nella classe Control sono un buon punto di partenza per la realizzazione di controlli, ma non offrono nessun tipo di supporto alla realizzazione di controlli container.

Un controllo personalizzato realizzato a partire dalla classe Control non può agire da container per altri controlli.

Per implementare un controllo composito è necessario partire dalla classe UserControl (che a sua volta eredita da Control), la quale permette di realizzare container per controlli.

La classe UserControl eredita a sua volta dalla classe ScrollableControl la quale permette la gestione dello scrolling della client area.

La classe UserControl può funzionare da container per tutti i controlli che formano il controllo composito, ma le proprietà dei singoli controlli non vengono esposte all’esterno; l’interfaccia della classe UserControl è progettata per esporre un singolo gruppo di propietà unificate per tutto il gruppo di controlli che formano il controllo composito.

9.3 La realizzazione di un controllo tramite ereditarità

Il primo esempio consisterà nella realizzazione di una CheckedListBox con l’aggiunta di una proprietà personalizzata che limita il numero di elementi selezionabili e di un evento che viene attivato quando si cerca di selezionare più elementi di quelli permessi.

Per creare un controllo personalizzato tramite ereditarietà è necessario creare un nuovo progetto di tipo Windows Control Library.

Il debugging di un controllo personalizzato

Il processo di test di un controllo custom può essere un’operazione lunga e laboriosa se si utilizzano due progetti differenti per il controllo e l’applicazione di test; la strategia migliore consiste nell’aggiungere una nuova Windows Application allo stesso progetto in cui viene sviluppato il controllo ricordandosi di settare la Windows Application come Startup Project, in quanto il controllo in se stesso non può essere eseguito.

Esempio 1: Realizzazione di una checked listbox con numero di elementi limitato

Imports System.ComponentModel

Public Class CheckedListBoxLimitata

    Inherits System.Windows.Forms.CheckedListBox

Private mMaxSelectedItems As Integer = 4

‘ valore di default e descrizione per il designer

<DefaultValue(4), Description("Massimo numero di elementi selezionabili")> _

Public Property MaxSelectedItems() As Integer

    Get

        Return mMaxSelectedItems

    End Get

    Set(ByVal Value As Integer)

        mMaxSelectedItems = Value

    End Set

End Property

Public Event MaxItemsExceeded(ByVal MaxAllowed As Integer)

' sull'evento ItemCheck aggiungiamo il codice per controllare il limite

Private Sub CheckedListBoxLimitata_ItemCheck(ByVal sender As Object, ByVal e As System.Windows.Forms.ItemCheckEventArgs) Handles MyBase.ItemCheck

If (Me.CheckedItems.Count >= mMaxSelectedItems) And (e.NewValue =     CheckState.Checked) Then

         RaiseEvent MaxItemsExceeded(mMaxSelectedItems)

         e.NewValue = CheckState.Unchecked

   End If

End Sub

‘ decide se la proprietà deve essere serializzata

Public Function ShouldSerializeMaxSelectedItems() As Boolean

    If mMaxSelectedItems = DefaultMaxSelectedItems() Then

        Return False

    Else

        Return True

    End If

End Function

‘ riporta la proprietà al valore di default

Public Sub ResetMaxSelectedItem()

    mMaxSelectedItems = DefaultMaxSelectedItems()

End Sub

‘ accede al valore di default tramite la collection degli attributi

Private Function DefaultMaxSelectedItems() As Integer

Dim attributes As AttributeCollection =  TypeDescriptor.GetProperties(Me)("MaxItemsSelected").Attributes

Dim myAttribute As DefaultValueAttribute = CType(attributes(GetType(DefaultValueAttribute)), _

    DefaultValueAttribute)

    Return CInt(myAttribute.Value)

End Function

End Class

Nel codice riportato sono da sottolineare alcuni aspetti che è necessario gestire per fare in modo che le proprietà personalizzate (come il massimo numeri di item selezionabili) funzionino correttamente in congiunzione con l’ambiente di sviluppo VS.NET; in particolare è necessario:

· fare in modo che la proprietà abbia un valore di default che verrà assegnato automaticamente alla proprietà quando creiamo una nuova istanza del controllo ed una descrizione che compaia nella finestra Properties dell’ambiente di sviluppo.

· fare in modo che il designer generi automaticamente del codice quando il valore della proprietà viene cambiato (come accade per i controlli standard VB.NET); il procedimento di generazione del codice in base al cambiamento del valore di una proprietà viene definito Serializzazione.

· fornire un metodo facoltativo per resettare il valore della proprietà e riportarlo al valore di default.

9.3 La realizzazione di un controllo composito

Un controllo composito consiste nel riunire insieme più controlli in un insieme organico per funzionalità ed interfaccia che può essere riutilizzato più volte.

I passi per la creazione di un controllo composito possono essere riassunti in questa sequenza:

· Creare un nuovo progetto di tipo Windows Control Library

· Posizionare nell’area di disegno (simile ad una form) i controlli necessari e scrivere il codice necessario per il caricamento e la manipolazione dei controlli facendo attenzione in particolare alla logica per il riposizionamento dei controlli in seguito ad un resize. 

· Creare le proprietà che si riferiscono al controllo composito nella sua globalità e se necessario, scrivere il codice per esporre proprietà dei controlli contenuti all’interno.

La creazione di un controllo composito verrà illustrata dal codice per la realizzazione di un tipico insieme di controlli che vengono utilizzati in molte applicazioni, ovvero due listbox tra cui è possibile muovere elementi tramite l’utilizzo di bottoni per lo spostamento di un singolo elemento o di tutti.

Public Class doppiaListbox

    Inherits System.Windows.Forms.UserControl

Dim mintButtonAreaWidth As Integer = 100

Dim mintMinControlWidth As Integer = 200

Dim mintMinControlHeight As Integer = 200

Public ReadOnly Property ElementoSelezionato(ByVal iIndex As Integer) As Object

    Get

        Return lstTarget.Items(iIndex)

    End Get

End Property

Public ReadOnly Property NumeroElementiSelezionati() As Integer

    Get

        Return lstTarget.Items.Count

    End Get

End Property

Public ReadOnly Property NumeroElementiNonSelezionati() As Integer

    Get

        Return lstSource.Items.Count

    End Get

End Property

Public Sub Aggiungi(ByVal objItem As Object)

    lstSource.Items.Add(objItem)

End Sub

Public ReadOnly Property ElementoNonSelezionato(ByVal iIndex As Integer) As Object

    Get

        Return lstSource.Items(iIndex)

    End Get

End Property

Public Sub CancellaTutto()

    lstSource.Items.Clear()

    lstTarget.Items.Clear()

End Sub

Public Sub CancellaSorgente()

    lstSource.Items.Clear()

End Sub

Public Sub CancellaDestinazione()

    lstTarget.Items.Clear()

End Sub

Private Sub doppiaListbox_Resize(ByVal sender As Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Resize

    Dim sError As String

    sError = "Controllo troppo piccolo!"

    If MyBase.Size.Width < mintMinControlWidth Then

        Dim eControlloException As New ApplicationException(sError)

        eControlloException.Source = Me.ToString

    End If

    If MyBase.Size.Height < mintMinControlHeight Then

        Dim eControlloException As New ApplicationException(sError)

        eControlloException.Source = Me.ToString

    End If

    Dim nListBoxWidth As Integer

    nListBoxWidth = CInt(0.5 * (Me.Size.Width - mintButtonAreaWidth))

    lstSource.Size = New Size(nListBoxWidth, lstSource.Size.Height)

    lstTarget.Size = New Size(nListBoxWidth, lstSource.Size.Height)

    Dim nleftButtonPosition As Integer

nleftButtonPosition = nListBoxWidth + ((mintButtonAreaWidth -   btnAdd.Size.Width) / 2)

btnAdd.Location = New Point(nleftButtonPosition, btnAdd.Location.Y)

btnAddAll.Location = New Point(nleftButtonPosition, btnAddAll.Location.Y)

btnRemove.Location = New Point(nleftButtonPosition, btnRemove.Location.Y)

btnClear.Location = New Point(nleftButtonPosition, btnClear.Location.Y)

End Sub

Private Sub btnAdd_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles btnAdd.Click

    Dim objItem As Object

    For Each objItem In lstSource.SelectedItems

        lstTarget.Items.Add(objItem)

    Next

End Sub

Private Sub btnRemove_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles btnRemove.Click

    Dim nIndex As Integer

    For nIndex = lstTarget.SelectedItems.Count - 1 To 0 Step -1

        lstTarget.Items.Remove(lstTarget.SelectedItems(nIndex))

    Next

End Sub

Private Sub btnAddAll_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles btnAddAll.Click

    Dim objItem As Object

    For Each objItem In lstSource.Items

        lstTarget.Items.Add(objItem)

    Next

End Sub

Private Sub btnClear_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles btnClear.Click

    lstTarget.Items.Clear()

End Sub

End Class

Esercizio: aggiungere alle seguenti funzionalità minime la possibilità di riportare indietro gli elementi dalla Listbox destinazione a quella sorgente, l’attivazione dei soli bottoni disponibili in un dato momento, la gestione del double click e del drag and drop.

9.3 La realizzazione di un controllo da zero

L’ultima tecnica che andremo ad analizzare è quella di implementare completamente un controllo partendo solo dalle funzionalità di base offerte dalla classe Control.

Queste funzionalità non comprendono nessuna informazione relativa a come poi effettivamente il controllo dovrà essere disegnato sullo schermo; l’implementazione è lasciata completamente al programmatore.

Le primitive che permettono di effettuare qualsiasi operazione di disegno sono offerte in .NET dalla libreria GDI+ (Graphical Device Interface), la quale può essere considerata una versione aggiornata delle funzioni GDI contenute nelle API di Windows.

Le funzioni GDI+ sono contenute all’interno del namespace System.Drawing e comprendono le più comuni primitive di disegno come Point, Size, Color, Rectangle, Pen, Brush ecc.

La maggior parte delle primitive che permettono invece di tracciare forme, cerchi e linee sono contenute nella classe System.Drawing.Graphics sotto forma di metodi (es. DrawArc, DrawEllipse ecc.).

La classe System.Drawing.Graphics non può essere istanziata direttamente dato che il costruttore è privato e può essere manipolata solo da oggetti che hanno la possibilità di istanziare al loro interno la classe graphics.

Il metodo più comune per avere accesso ai metodi di disegno della classe graphics consiste nell’ottenere un riferimento ad un oggetto già istanziato di tipo Graphics  ottenendolo sotto forma di argomento nell’evento Paint (ad esempio effettuando l’override del metodo OnPaint di una form).

Per creare un controllo di questo tipo è necessario aprire un nuovo progetto di tipo Windows Control Library ed ereditare dalla classe System.Windows.Forms.Control 

Public Class TestoRuotato

    Inherits System.Windows.Forms.Control

Private msngAngoloRotazione As Single = 0

Public Property AngoloRotazione() As Single

    Get

        Return msngAngoloRotazione

    End Get

    Set(ByVal Value As Single)

        If (Value >= -180) And (Value <= 180) Then

            msngAngoloRotazione = Value

            Me.Invalidate()

        Else

            ' errore

        End If

    End Set

End Property

Protected Overrides Sub OnPaint(ByVal e As System.Windows.Forms.PaintEventArgs)

    Dim bshBrush As Brush

    Dim fntFont As Font

    Dim grfGraphics As Graphics = e.Graphics

    bshBrush = New SolidBrush(Me.ForeColor)

    fntFont = Me.Font

    Dim shiftHor As Single

    Dim shiftVer As Single

    shiftHor = Me.Size.Width * 0.5

    shiftVer = Me.Size.Height * 0.2

    grfGraphics.RotateTransform(AngoloRotazione)

grfGraphics.DrawString(Me.Text, fntFont, bshBrush, shiftHor, shiftVer)

    grfGraphics.ResetTransform()

End Sub

Private Sub TestoRuotato_TextChanged(ByVal sender As Object, ByVal e As System.EventArgs) _

Handles MyBase.TextChanged

    Me.Invalidate()

End Sub

End Class
10. I servizi web

Un servizio web (“web service”) è un insieme di funzioni logicamente raggruppate insieme, che possono essere invocate attraverso Internet da un’applicazione remota.

Più precisamente, un servizio web è un oggetto corredato di un documento XML (“il contratto”) che ne descrive metodi, proprietà ed eventi; il contratto di un servizio web è descritto tramite un linguaggio chiamato WSDL (Web Services Description Language) basato su XML.

Ogni applicazione in grado di comprendere il linguaggio XML ed il protocollo applicativo SOAP (Simple Object Application Protocol) è in grado di accedere al servizio web attraverso strumenti di trasporto standard per Internet come il protocollo TCP/IP e l’HTTP.

I vantaggi dell’architettura fondata sui servizi web possono essere così sintetizzati:

· Indipendenza dalla piattaforma: I servizi web non sono legati a nessuna tecnologia, protocollo o metodo di trasmissione proprietario, ma si basano su linguaggi e protocolli ampiamente standardizzati e diffusi.

· Ubiquità: un servizio può essere offerto da più server o siti web a patto che il contratto sia lo stesso; non ci sono prerequisiti rispetto al luogo a al numero di dispositivi che potranno accedere al servizio.

· Semplicità: La creazione di un servizio web è un’operazione estremamente semplice grazie a .NET ed è comunque fattibili utilizzando altre tecnologie di sviluppo e/o linguaggi (Java ad esempio). Lo schema che descrive il servizio, essendo basato su XML, è leggibile facilmente da persone e si può comprendere che cosa offre il servizio semplicemente leggendone lo schema.
· Interoperabilità: I servizi web parlano tutti linguaggi standard e quindi possono facilmente interoperare tra loro.
La necessità che ha portato allo sviluppo dei servizi web è quella di offrire un’architettura fortemente distribuita per le applicazioni (soprattutto a livello enterprise) in modo da garantire che i vari strati di un’applicazione n-tier fossero separati, affidabili e scalabili.

Inizialmente queste necessità portarono allo sviluppo di un certo numero di tecnologie proprietarie che permettevano di effettuare chiamate remote (RPC: Remote Procedure Call) ad oggetti distribuiti come DCOM (distributed COM) di Microsoft, Java RMI (Remote Method Invocation), CORBA (*) (Common Object Request Broker Architecture).

(*)In effetti CORBA non è uno standard proprietario ma comunque non si è diffuso a causa di problemi e diversità nell’implementazione.

I problemi di tutte queste tecnologie risiedono essenzialmente nella complessità dell’implementazione in quanto tutte quanto prevedono i propri protocolli di trasferimento completamente incompatibili con tutti gli altri sia a livello di trasporto dei dati veri e propri sia per quanto riguarda la descrizione delle funzionalità e dei servizi offerti dagli oggetti.

L’idea quindi alla base dei servizi web è quella di offrire un’architettura per la realizzazione di oggetti distribuiti di questo tipo basandosi su protocolli e tecnologie assolutamente standard ed accettati da tutta la comunità informatica mondiale.

HTTP – Un protocollo indipendente dal linguaggio

A livello di trasporto i servizi web si basano sul protocollo HTTP (Hyper Text Transfer Protocol) il quale è lo standard per la trasmissione di informazioni su Internet.

I vantaggi di HTTP, oltre alla sua diffusione, risiedono nella sua semplicità, nel fatto di basarsi su ASCII puro e di non avere quindi bisogno di codifiche particolari e di essere estremamente flessibile e modulare grazie al meccanismo degli header.

XML – Un linguaggio di markup per tutte le piattaforme

Utilizzando HTTP a livello di trasporto, era necessario scegliere come rappresentare le informazioni da trasportare tra client e servizi web oppure tra servizio web e servizio web (dialogo B2B: Business to Business); è stato quindi scelto XML come formato di rappresentazione dei dati grazie alla semplicità, alla vasta diffusione ed alla totale indipendenza da altre tecnologie / protocolli (un documento XML trasporta dati e struttura senza bisogno di altre informazioni).

SOAP – Un meccanismo standard per la gestione delle richieste/risposte

Le richieste effettuate ai servizi web e le risposte provenienti da essi sono rappresentate utilizzando il protocollo applicativo SOAP (anch’esso uno standard del W3C).

In pratica SOAP permette l’invio di informazioni (richieste / risposte) in formato XML tra metodi remoti di applicazioni distribuite.

WSDL – Web Services Description Language

Un documento WSDL è un set di definizioni che tendono ad astrarre ulteriormente il servizio web descrivendone in pratica le capacità e le modalità di invocazione dei vari metodi.

In pratica rappresenta quello che viene definito “contratto” di un servizio web, il quale permette agli utilizzatori di poter utilizzare il servizio semplicemente effettuando richieste SOAP che aderiscano al contratto specificato.

DISCO e UDDI – Meccanismi per la ricerca dei servizi web

Una volta realizzato un servizio web, si pone il problema di come localizzarlo tra i milioni host presenti in Internet. 

DISCO (abbreviazione di Discovery) è il processo tramite il quale un’applicazione localizza ed interroga un servizio web per conoscerne le capacità e le modalità di interazione.

In pratica il meccanismo chiamato DISCO consiste nel preparare un documento da pubblicare su di uno web server che descrive i servizi web presenti e fornisce una specie di indice dei servizi accessibili.

UDDI (Universal Description, Discovery and Integration) è essenzialmente un gruppo di server simili ai DNS che permettono di localizzare ed organizzare i servizi web presenti in rete.

In pratica una volta che un’organizzazione “pubblica” un servizio web, questo viene indicizzato tramite UDDI in una sorta di directory globale in cui poi è possibile effettuare ricerche in modo simile a quanto avviene con i normali motori di ricerca.
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(I servizi web: sommario)

Esempio: Consumare un servizio web da un’applicazione VB.NET

1. Creare un nuovo progetto di tipo “Windows Application”

2. Cliccare il tasto destro sul progetto nel Solution Explorer e selezionare “Aggiungi web reference”

3. Localizzare tramite UDDI il servizio web desiderato ed esaminare il contratto WSDL e l’eventuale pagina di test

4. Cliccare su “Add Reference” per generare la classe proxy per il servizio

5. Istanziare un nuovo oggetto della classe proxy che permette di accedere al servizio web ed invocare il metodo remoto:

Public Class Form1

    Inherits System.Windows.Forms.Form

Private Sub Form1_Load(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load

    Dim objInfoNotizie As New it.davidbandinelli.www.infoNews()

    MessageBox.Show(objInfoNotizie.UltimaNotizia)

End Sub

End Class

L’utilizzo (e la creazione) di servizi web con .NET è estremamente facile dato che il framework si occupa di tutta la parte relativa alla serializzazione dei dati su SOAP/XML; in pratica l’unico compito programmatore che vuole utilizzare un servizio web è quello di localizzare il servizio, aggiungere un riferimento nel progetto al servizio e chiamare i metodi remoti come se fossero metodi di una classe locale.

11. CAS (Code Access Security)

Il framework .NET gestisce la sicurezza degli applicativi tramite due meccansmi:

Role Based Security

La sicurezza è affidata ai privilegi dell’utente che sta eseguendo il codice; questo modello è ritenuto attualmente insufficiente, anche perché la maggior parte delle volte sulle macchine Windows si esegue codice loggandosi come utente Administrator ( o con un utente locale con privilegi di administrator sulla macchina locale).

Code Access Security 

Il CLR permette al codice di eseguire solo le operazioni che il codice ha il permesso di compiere in base alle policy di sicurezza in vigore sullo specifico sistema su cui si esegue il codice ed in base alla specifica assembly che viene eseguita.

Utilizzando il Code Access Security (CAS) di .NET si può: 

- Restringere quello che il codice può fare
- Regolamentare le chiamate al proprio codice
- Fornire un meccanismo di identificazione univoca del proprio codice
Il meccanismo di sicurezza CAS contiene i seguenti elementi:

permissions 

permission sets 

code groups 

evidence 

policy 

Le “Permissions”

Le permissions rappresentano l’accesso ad una risorsa protetta oppure l’abilità di effettuare un’operazione protetta; il framework .NET offre molte classi di permissions come FileIOPermission (relative all’I/O su file), UIPermission (permesso di utilizzare un’interfaccia grafica) ecc.

I “Permission sets”

Un Permission set è un’insieme di permissions; ad esempio possiamo mettere FileIOPermission e UIPermission in un set ed assegnargli un nome.

Ad esemepio, il framework .NET offre un insieme predefinito di set di permissions che permettono di offrire vari livelli di sicurezza alle applicazioni in esecuzione (es. FullTrust, LocalIntranet, Internet, Execution, Nothing).

Se ad un’applicazione viene assegnato il permission set FullTrust, l’applicazione potrà compiere qualsiasi tipo di operazione, mentre con Nothing non si avrà nessun permesso (nemmeno quello di andare in esecuzione).

I “Code groups”

I “Code Group” sono aggregazioni logiche di codice che rispettano una certa condizione di appartenenza come ad esempio tutto il codice proveniente da un certo sito web, oppure il codice di una specifica assembly, oppure il codice con uno specifico strong name.

Ci sono una serie di gruppi built-in nel framework come My_Computer_Zone, LocalIntranet_Zone, Internet_Zone ecc.

In maniera analoga ai set di permissions, possiamo creare code groups che soddisfano i nostri requisiti di sicurezza basandoci sulle evidence fornite dal framework .NET.

Le evidence possono essere definite come delle caratteristiche di un’applicazione, ad esempio Site, StrongName, Zone, URL ecc.

Le Policy

Le policy di sicurezza sono l’insieme configurabile di regole che il CLR segue nel momento in cui vengono determinati i permessi da assegnare al codice; ci sono 4 livelli di policy (Enterprise, Machine, User e Applcation Domain), ognuno operante in maniera indipendente dagli altri.

Ogni livello può avere i suoi “code group” e le sue “permission set”.

Le policy vengono applicate in maniera gerarchica a partire dal livello Enterprise:
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Per esemplificare il meccanismo di gestione della sicurezza del codice partiamo con un semplice esempio, una mini applicazione che scrive e legge una riga da un file di testo:

Private Sub btnRead_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles btnRead.Click

Dim myFile As System.IO.StreamReader = New System.IO.StreamReader("c:\\Security.txt")

      MessageBox.Show(myFile.ReadLine())

      myFile.Close()

End Sub

Private Sub btnWrite_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles btnWrite.Click

Dim myFile As System.IO.StreamWriter = New System.IO.StreamWriter("c:\\Security.txt")

      myFile.WriteLine("Sicurezza")

      myFile.Close()

End Sub

In AssemblyInfo.vb impostiamo la versione dell’assembly in maniera statica dato che andremo a definire policy di sicurezza in base alla versione esatta dell’applicazione:

<Assembly: AssemblyVersion("1.0.0.0")>

Per l’amministrazione delle policy selezionare:

Pannello di Controllo -> Strumenti di Amministrazione -> Microsoft .NET Framework 1.1 Configuration -> Runtime Security Policy.

A livello di Machine Policy andremo adesso a creare un nuovo Permission Set, chiamato MioPermissionSet:
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Nel set di permission creato andremo ad aggiungere solo il permesso Read sul path c:\ nel gruppo di permission File I/O:
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Dobbiamo adesso aggiungere due Permission in più, Security e User Interface, ricordandosi anche di settare la voce "Grant assemblies unrestricted access".

Senza la Permission Security, non abbiamo il permesso di eseguire il nostro codice mentre senza la Permission User Interface non possiamo visualizzare l’interfaccia grafica dell’applicazione.

In maniera analoga andremo a creare un nuovo Code Group e stabiliremo la regola in base alla quale la nostra applicazione apparterrà al gruppo creato.

Espandere il ramo Code Groups e selezionando All Code con il tasto destro scegliere New… per creare un nuovo Code Group.

Chiamare il nuovo Code Group MioCodeGroup e selezionare come condizione per l’appartenenza al gruppo la presenza di uno Strong Name per l’assembly uguale a quello selezionato (in questo caso lo Strong Name specificato rappresenterà l’evidence ovvero la prova che mi permetterà di riconoscere l’applicazione su cui applicare la mia policy di sicurezza):
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Per firmare l’assembly dell’applicazione con uno Strong Name:

c:\programmi\Microsoft Visual Studio .NET 2003\SDK\v1.1\Bin\sn –k key.snk

e copiare il file key.snk creato contenente la coppia di chiavi nella directory dell’applicazione.

In AssemblyInfo.vb specificare il percorso della coppia di chiavi:

<Assembly: AssemblyKeyFileAttribute("D:\sviluppo\vb.net\testCas\key.snk")> 

Adesso si tratta di assegnare il Permission Set creato precedentemente al Code Group MioCodeGroup:
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Nonostante la nostra Assembly adesso appartenga al Code Group MioCodeGroup, esiste un altro guppo built-in, My_Computer_Zone a cui appartiene di default l’applicazione; per essere sicuri che le policy di sicurezza applicate siano solo quelle definite in MioPermissionSet è necessario fare doppio click su MioCodeGroup, selezionare Properties ed attivare il checkbox  "This policy level will only have the permissions from the permission set associated with this code group.".

In questo modo attiveremo solo MioPermissionSet per il codice appartenente al code group MioCodeGroup.
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A questo punto provando a rieseguire il codice, dovremmo ottenere la seguente SecurityException, dato che l’assembly appartiene ad un Code Group la cui policy di sicurezza non permette la scrittura su C:\.
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Per un approfondimento relativo alla Code Access Security:

http://www.codeproject.com/dotnet/UB_CAS_NET.asp?print=true

12. Il rilascio (“Deployment”) di applicazioni .NET
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No-impact applications:  Tutte le applicazioni possono essere isolate l’una dall’altra in modo da eliminare i conflitti tra DLL.

Private components:  Per default i componenti di un’applicazione sono installati nella directory bin dell’applicazione stessa garantendo così l’indipendenza dai componenti installati da altre applicazioni.

Side-by-side versioning: Si può avere più di una copia di un componente installato su di un computer in modo da ridurre i problemi legati al versioning.

XCOPY deployment: I componenti e le applicazioni che non contengono riferimenti al di fuori del framework .NET stesso possono essere semplicemente copiati sulla macchina target.

On-the-fly updates: Le .dll non vengono bloccate dal sistema quando in uso e quindi possono essere aggiornate senza fermare le applicazioni.

Global assembly cache: Si possono condividere assembly tra applicazioni .NET installandole nella GAC (Global Assembly Cache) incrementando le prestazioni per tutte le applicazioni che utilizzano i componeneti presenti nella cache.

13. ASP.NET
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13.1 Introduzione ad ASP.NET

ASP .NET è la parte del framework .NET utilizzata per lo sviluppo di applicazioni web lato server.

ASP .NET Web Forms fornisce strumenti per la realizzazione di interfacce utente dinamiche per il web mentre i servizi web forniscono l’infrastruttura per la realizzazione di applicazioni distribuite basate su Internet.

L’esecuzione delle pagine ASP.NET da parte di IIS e di .NET

In ASP, l’estensione ISAPI (Internet Server Application Programming Interface) che si occupa dell’esecuzione delle pagine lato server è integrata all’interno di IIS (Internet Information Services), causando vari problemi nel caso in cui ASP vada in errore, oppure debba essere riavviato.

ASP.NET utilizza una propria DLL ISAPI ed un processo di esecuzione separato per l’esecuzione del proprio codice in modo da non coinvolgere IIS in caso di errore o di riavvio.

Quando ASP.NET viene installato su IIS 5.0 o 5.1, un’estensione ISAPI chiamata aspnet_isapi.dll viene registrata; nel momento in cui IIS riceve una richiesta per una pagina ASP.NET (ad esempio .aspx o .asmx), le richieste vengono reindirizzate ad aspnet_isapi.dll la quale si occupa di far partire un processo di servizio (“Worker Process”) che si occuperà di far girare il codice dell’applicazione web ASP.NET.

Normalmente su di una macchina si ha una sola istanza in esecuzione del Worker Process (“aspnet_wp.exe”) ma è possibile configurare .NET in modo da eseguirne più copie contemporaneamente.

Il Worker Process esamina l’URL della richiesta web ed in base a questa determina a quale applicazione web ASP.NET appartenga.

Se l’applicazione ASP.NET non era mai stata eseguita in precedenza, il codice intermedio (“IL”) viene compilato dal framework .NET (JIT) e viene creato un nuovo application domain ASP.NET.

Ogni application domain contiene un pool di istanze di HTTPApplication; ognuna di queste istanze si occupa di servire una richiesta HTTP alla volta.

Quando l’HTTPApplication ha terminato di servire la richiesta, l’oggetto torna disponibile nel pool e la risposta generata viene restituita al client.

Un Application Domain ASP.NET può essere riavviato dal Worker Process in seguito al verificarsi di certe condizioni come:

· Vengono cambiate la configurazione del server (“Machine.config”) oppure dell’applicazione stessa (“Web.config”).

· Viene effettuato un cambiamento nel global.asax.

· Viene cambiata un’assembly all’interno della directory bin dell’applicazione.

· Si è superato un certo numero di ricompilazioni permesse prima del riavvio dell’applicazione.

Il riavvio è automatico e completamente trasparente per gli utenti, è quindi possibile con ASP.NET sostituire al volo uno o più componenti di un’applicazione web senza fermare il web server e/o effettuare operazioni di registrazione/deregistrazione.

I file di un progetto ASP.NET

Quando viene creato un nuovo progetto ASP.NET, Visual Studio .NET crea un nuovo folder per il progetto, una directory virtuale in IIS ed un file chiamato soluzione (“Solution”) che permette di salvare l stato dell’ambiente di sviluppo e le impostazioni per ogni progetto aperto.

Una Solution può contenere più progetti, e per ogni progetto è necessario utilizzare un solo linguaggio per il codice (VB.NET o C#).

NOTA: Il Visual Basic.NET non è case-sensitive (come le precedenti versioni di Visual Basic), mentre il C# è un linguaggio case-sensitive (come il C, il C++ ed il Java).

All’interno di un progetto ASP.NET solitamente si trovano i seguenti file:

· Solution files (.sln): Il file di salvataggio della soluzione (simile al .vbg del Visual Basic 6.0 oppure al .dsp del Visual C++ 6.0).
· Solution User Options (.suo): Il file di salvataggio delle impostazioni particolari di ogni soluzione come breakpoint impostati, opzioni di compilazione ecc.

· Project Configuration File (.vbproj, .csproj): Il file di salvataggio delle impostazioni di ogni singolo progetto viene salvato da VS.NET in un documento XML con un’estensione variabile a seconda del linguaggio utilizzato.

· ASP.NET Web Forms (.aspx): Le singole pagine web del progetto vengono salvate nei file con estensione .aspx; se si utilizza il modello di di separazione del codice dalla presentazione denominato code-behind, le pagine ASP.NET hanno anche un corrispondente file sorgente con estensione .aspx.vb o .aspx.cs a seconda del linguaggio.

· ASP.NET Web services (.asmx): Le pagine in cui si definiscono i servizi web vengono salvate con l’estensione .asmx; il codice corrispondente viene salvato nel file sorgente con estensione .asmx.vb oppure .asmx.cs a seconda del linguaggio.

· Discovery files (.disco and .vsdisco): Con questa estensione vengono salvati i documenti XML che permettono la localizzazione dei servizi web ospitati su di un certo web server.
· Global application classes (Global.asax): Il file global.asax contiene codice opzionale che viene utilizzato eventi globali a livello di applicazione o di sessione.
· Resource files (.resx): Nei file di risorsa con estensione .resx vengono memorizzate tutte le risorse come immagini, icone o messaggi di errore che si vuole poter cambiare senza ricompilare l’applicazione.
· Styles.css: Il foglio di stile standard di un’applicazione ASP.NET.
· Web.config file: In questo documento XML vengono salvate le impostazioni di configurazione di un’applicazione ASP.NET.
· Project Assembly files (.dll): Tutto il codice contenuto nei sorgenti code-behind viene compilato in un’unica assembly che solitamente prende il nome del progetto e si trova nella directory bin dell’applicazione.
· AssemblyInfo.vb o AssemblyInfo.cs: Questi file contengono solitamente meta-dati associati all’assembly dell’applicazione web come la versione, l’autore ecc.
Le pagine .aspx ed il meccanismo code-behind

In un’applicazione ASP.NET solitamente il layout di presentazione di una pagina è contenuto all’interno del file con estensione .aspx.

Ogni pagina .aspx deriva dalla classe Page, ereditandone quindi tutti i metodi e le proprietà ed in particolare la capacità di separare il codice dalla parte che gestisce il layout.

Ogni pagina .aspx contiene inoltre una direttiva @Page che definisce gli attributi specifici di una pagina utilizzati dal parser e dal compilatore in fase di compilazione della pagina.

Visual Basic .NET

Public Class WebForm1

Inherits System.Web.UI.Page

C#

public class WebForm1 : System.Web.UI.Page

Ogni sorgente code-behind è associato alla corrispondente pagina .aspx tramite l’attributo Inherits della direttiva @Page.

Ad esempio:

Visual Basic .NET

<%@ Page Language="VB" AutoEventWireup="false" Codebehind="WebForm1.aspx.vb"

Inherits="WebApplication1.WebForm1"%>

C#

<%@ Page Language="c#" AutoEventWireup="false"

Codebehind="WebForm1.aspx.cs"

Inherits="WebApplication1.WebForm1"%>

Sommario principali differenze rispetto ad ASP
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In più abbiamo la Gestione Strutturata delle Eccezioni e la gestione da parte del runtime .NET della memoria e del Garbage Collecting.

13.2 L’interfaccia utente delle applicazioni ASP.NET
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Controlli Server e controlli HTML Server

In un’applicazione ASP l’interfaccia utente veniva realizzata tramite controlli HTML oppure venivano usati controlli ActiveX per casi particolari.

In ASP.NET vengono utilizzati due tipi di controllo, i Server Control e gli HTML Control; i controlli HTML vengono usati come un’interfaccia di programmazione attorno agli elementi standard dell’HTML, la quale permette di gestire eventi sia lato server che lato client.

I controlli HTML si trovano nel namespace System.Web.UI.HtmlControls.

I server control, i quali risiedono nel namespace System.Web.UI.WebControls, forniscono un modello di programmazione ed un comportamento simile alle controparti che è possibile trovare in Windows Forms, e permettono di utilizzare anche per le pagine web un’architettura di programmazione event-driven molto simile a quella delle precedenti versioni di Vsual Basic.

Solitamente i server control vengono utilizzati per gestire eventi lato server, come ad esempio il click di un bottone (vedi paragrafo seguente dedicato agli eventi).

I server control vengono inseriti nelle pagine .aspx tramite tag simili all’HTML anche se tutti includono una clausola runat=server ed un prefisso asp:.

<asp:Button id="btnSubmit" runat="server" Text="Submit"></asp:Button>

Come vengono gestiti gli eventi nelle pagine Web Forms

Una delle novità più importanti di ASP.NET risiede nel fatto che tramite i server control è possibile gestire lato server un evento che si verifica lato client.

Solitamente nelle applicazioni web precedenti a .NET, gli eventi lato client venivano intercettati e gestiti sempre lato client solitamente da degli script Javascript o VbScript.

Utilizzando Web Forms è possibile sentire (e gestire) dal server un evento che si è verificato sul client. 

Il framework si occupa interamente della parte di intercettazione dell’evento lato client e della spedizione della notifica al server lasciando allo sviluppatore ASP.NET solamente il compito di rispondere all’evento e scrivere il necessario codice di gestione (esattamente lo stesso modello event-driven utilizzato da sempre dagli sviluppatori Visual Basic).
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Nonostante il fatto che sia il framework ad occuparsi degli aspetti triviali relativi alla gestione degli eventi è ovvio che il programmatore deve tenere presente alcuni fattori, in particolare il fatto che ogni volta che il server deve gestire un evento verificatosi lato client è necessario effettuare un round-trip, il quale, se si verifica troppo spesso, può avere effetti rilevanti sulle prestazioni dell’applicazione ASP.NET.

Per questo i server control di Web Forms non hanno tutti gli eventi delle loro controparti Windows Forms, ma solo i più importanti o comunque quelli che può aver senso gestire in un’applicazione web (pensate a quanti round-trip potrebbe generare la gestione dell’evento OnMouseOver lato server !).

Solitamente gli eventi che causano il post della form e quindi il ritorno lato server sono eventi di tipo click come appunto il click su di un bottone.

Gli eventi di cambiamento come il Change su di una textbox solitamente non causano immediatamente il ritorno lato server, ma ogni cambiamento viene memorizzato da Web Forms fino al momento in cui un evento causerà il ritorno sul server.

Se si vuole che un evento change causi immediatamente un Postback è necessario impostare la proprietà AutoPostback del controllo a true.
In questo modo un evento di tipo change come il cambiamento del testo di una textbox causerà un ritorno al server.

Per il funzionamento dells proprietà AutoPostback è necessario che il browser dell’utente accetti lo scripting.

Esempio (Il primo bottone e la prima label sono ASP.NET Server Control, mentre il secondo bottone e la seconda label sono HTML Server Control):

Protected WithEvents Button1 As System.Web.UI.WebControls.Button

Protected WithEvents lblTest As System.Web.UI.WebControls.Label

Protected WithEvents HTMLButton As System.Web.UI.HtmlControls.HtmlInputButton

Protected WithEvents HTMLLabel As System.Web.UI.HtmlControls.HtmlGenericControl
I Server Control espongono l’evento Click, mentre gli HTML Server Control espongono l’evento ServerClick:

Private Sub Button1_Click(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles Button1.Click

lblTest.Text = "Hello World!"

End Sub

Private Sub HTMLButton_ServerClick(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles HtmlButton.ServerClick

HTMLLabel.InnerHtml = "Hello World!"

End Sub
Anche a livello di tag possiamo notare la differenza tra gli ASP.NET Server Control e gli HTML Server Control (La label non esiste in HTML e quindi il Visual Studio la trasforma in un DIV):

<asp:Button id="Button1" style="Z-INDEX: 101; LEFT: 56px; POSITION: absolute; TOP: 40px" runat="server" Text="ASP:Button" Width="128px"></asp:Button>

<asp:Label id="lblTest" style="Z-INDEX: 102; LEFT: 64px; POSITION: absolute; TOP: 88px" runat="server"
Width="112px"></asp:Label>

<INPUT id="HTMLButton" style="Z-INDEX: 103; LEFT: 64px; WIDTH: 120px; POSITION: absolute; TOP: 128px; HEIGHT: 24px" type="button" value="HTML:Button" runat="server">

<DIV id="HTMLLabel" style="DISPLAY: inline; Z-INDEX: 104; LEFT: 64px; WIDTH: 120px; POSITION: absolute; TOP: 168px; HEIGHT: 19px"

ms_positioning="FlowLayout" runat="server">


<P>&nbsp;</P>

</DIV>

Applicare uno stile al Server Control

Le caratteristiche di un Server Control possono essere prsonalizzate accedendo alle singole proprietà di ogni Server Control oppure applicando al controllo un oggetto di tipo Style:

lblTest.BackColor = Color.Aquamarine

' in alternativa si può utilizzare l'oggetto Style

Dim s As Style = New Style

s.BackColor = Color.Red

' MergeStyle non sovrascrive gli stili già applicati all'oggetto

lblTest.MergeStyle(s)

Bubbled Events

Alcuni server control come il Repeater,  la DataList, ed il DataGrid possono contenere bottoni che a loro volta scatenano eventi.

In questo caso gli eventi non sono inviati al server automaticamente ma al loro controllo container, il quale genera un evento chiamato ItemCommand dotato di argomenti che permettono di risalire al singolo controllo che ha generato l’evento.

Gli “Event Delegates” nelle pagine Web Forms

Un evento è un messaggio che porta con se un’informazione del tipo “un bottone è stato cliccato”.

Nell’applicazione è necessario che il messaggio venga trasformato in una chiamata ad un metodo che effetturà la vera e propria gestione dell’evento.

Il collegamento tra un evento e la corrispondente routine di gestione è realizzato tramite un “event delegate”.

Solitamente i delegate vengono generati automaticamente dall’ambiente di sviluppo utilizzando la parola chiave handles come in questo esempio:

Private Sub Page_Load(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load
Con Visual C# la sintassi è questa:

private void InitializeComponent()

{   

   this.Load += new System.EventHandler(this.Page_Load);
}

In alternativa, se la proprietà AutoEventWireup della direttiva @Page è impostata a true, il framework chiamerà automaticamente gli eventi della pagina senza codificare esplicitamente i delegates.

Lo svantaggio di questo approccio risiede nel fatto che le routine di gestione devono avere nomi fissi e quindi in genere si preferisce lasciare impostato a falso il valore di AutoEventWireup.

Intercettare eventi sia Client che Server tramite gli ASP.NET Server Control

Solitamente gli eventi vengono gestiti lato server per gli ASP.NET server control, anche se ci sono casi in cui può essere appropriato gestire anche eventi lato client relativi ad un server control.

La tabella seguente riassume le modalità con cui si gestiscono gli eventi sia lato client che lato server per varie tipologie di controlli:

	Control
	Strategy

	HtmlInputButton, which includes HTML server control buttons whose type is set to Submit, Reset, or Image
	Include an onclick attribute in the HTML syntax for the control: 

<INPUT Type="Submit" Runat="Server" Value="caption" onclick="clientfunction()"  ...>

On the server side, these types of buttons raise a ServerClick event instead of a simple Click event. The client event is raised first, and then the form is submitted and the server event is handled.

	All other HTML controls (those that do not submit a form by default)
	Include an onclick attribute in the HTML syntax for the control, but follow it with a semicolon (;): 

<INPUT Type="Button" Runat="Server" Value="caption" onclick="clientfunction();"  ...>

This causes your function to be called first, before the client-side submit script is called.

	Web server controls, including buttons (<asp:button>) and other controls (for example, <asp:checkbox>)
	You cannot specify a client-side event in the HTML syntax for a Web server control. Instead, add an event attribute to the control at run time in server code using code such as the following: 

Button1.Attributes.Add("onclick", "clientfunction();")

Note   For the Button Web server control, you do not need the semicolon, because that control automatically submits the page.


Esempio (Gestione di un evento lato client tramite l’inclusione dinamica di una routine JavaScript nella pagina):

' Composizione di una routine client-side JavaScript

Dim scriptString As String = "<script language=JavaScript> function OnClientClick() {"

scriptString += "alert('Click gestito lato client');}"

scriptString += "</script>"

' La routine viene inclusa nella pagina al momento in cui verrà inviata al client

If (Not IsClientScriptBlockRegistered("clientScript")) Then

   RegisterClientScriptBlock("clientScript", scriptString)

End If

' Aggiunta di una routine di gestione dell'evento Client Side

Button1.Attributes.Add("onclick", "OnClientClick();")
Eventi relativi ad Application e Session

Oltre agli eventi relativi ai controlli, ASP.NET mette a disposizione una serie di eventi che vengono attivati quando la web application viene avviata o fermata, oppure quando una sessione di navigazione relativa ad un utente inizia o finisce.

Questo tipo di eventi può essere gestito all’interno del Global.asax implementando le apposite routine di gestione.

Esempio:

Sub Application_Start(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

     ' Fires when the application is started

End Sub

Sub Session_Start(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

    ' Fires when the session is started

End Sub

Sub Application_BeginRequest(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

    ' Fires at the beginning of each request

End Sub

Sub Application_AuthenticateRequest(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

    ' Fires upon attempting to authenticate the user

End Sub

Sub Application_Error(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

    ' Fires when an error occurs

End Sub

Sub Session_End(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

    ' Fires when the session ends

End Sub

Sub Application_End(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

    ' Fires when the application ends

End Sub

Gli “User Control”

Gli “User Control” sono delle pagine ASP.NET particolari dotate di estensione .ascx le quali vengono impiegati per il riutilizzo di parti di interfaccia utente tra più pagine e tra progetti diversi (ad esempio una intestazione o un piè di pagina di un sito web, una barra di navigazione, una maschera per l’inserimento di login e password ecc.).

Gli User Control sono pensati per poter essere riutilizzati in pagine diverse e quindi non possono essere visualizzati autonomamente ma devono sempre essere inclusi all’interno di una pagina .aspx container; inoltre non possono contenere i tag HTML <HEAD>, <BODY>, o <FORM> dato che devono comunque essere incorporati all’interno di una pagina .aspx che sicuramente conterrà tali tag.

.

Esempio (Un semplice User Control che scrive un titolo in base al valore contenuto nella proprietà Testo):

Gli User Control utilizzano il tag @Control al posto della direttiva @Page presente nelle pagine .aspx standard:

<%@ Control Language="vb" AutoEventWireup="false" Codebehind="Header.ascx.vb" Inherits="_2640_02.Header" TargetSchema="http://schemas.microsoft.com/intellisense/ie5" %>

Public Class Header

    Inherits System.Web.UI.UserControl

    Private mTesto As String

    Public Property Testo() As String

        Get

            Return mTesto

        End Get

        Set(ByVal Value As String)

            mTesto = Value

        End Set

    End Property

Private Sub Page_Load(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load

        Response.Write("<h1>" & mTesto & "</h1>")

    End Sub

End Class
E’ da notare che gli User Control possono gestire i propri eventi come ad esempio il Page_Load.

Lo User Control viene poi incorporato nella pagina .aspx container tramite la direttiva @Register e la proprietà Testo viene avvalorata all’interno del tag in cui si specifica che si vuole utilizzare un’istanza dello User Control (in una pagina .aspx si possono includere più copie di uno User Control):

<%@ Register TagPrefix="uc1" TagName="Header" Src="Header.ascx" %>

…

<form id="Form1" method="post" runat="server">

<uc1:Header id="Header1" runat="server" Testo="Intestazione 1">

</uc1:Header>

<uc1:Header id="Header2" runat="server" Testo="Intestazione 2">

</uc1:Header>

</form>

</body>

<aggiungere uno user control a runtime alla collection controls della pagina>

Il Mantenimento dello stato dei Server Control tra un Postback e l’altro

Come è noto le applicazioni sono prive di stato (“Stateless”) in quanto il server non mantiene nessuna traccia delle richieste precedenti.

ASP.NET Web Forms gestisce il problema del mantenimento dello stato dei Server Control attraverso un campo hidden chiamato _VIEWSTATE, il quale memorizza lo stato di tutti i controlli di una pagina .aspx per cui sia stato attivato il salvataggio delle proprietà.

Il ViewState in particolare, effettua il salvataggio dello stato per tutti i Server Control inclusi all’interno del tag <Form … runat="server">.

Lo sviluppatore non deve svolgere nessun compito particolare per utilizzare il ViewState, dato che questo è gestito automaticamente dall’infrastruttura di ASP.NET; l’unica cosa a cui è necessario prestare attenzione è decidere per quali controlli attivare il ViewState all’interno di una pagina.

Infatti ci possono essere rilevanti impatti nelle prestazioni di un’applicazione ASP.NET se ci sono troppi controlli che devono salvare il proprio stato nel ViewState, il quale deve essere inviato avanti ed indietro tra server e client ad ogni PostBack.

Il ViewState per ogni controllo è gestito falla proprietà EnableViewState che può essere impostata a False per evitare che lo stato del particolare controllo venga salvato nel ViewState.

Esempi:

<asp:ListBox id="ListName" EnableViewState="false" runat="server">

</asp:ListBox>

Se si desidera disabilitare il ViewState per tutti i controlli di una pagina:

<%@ Page EnableViewState="False" %>

Il ViewState viene salvato nel campo Hidden HTML chiamato __VIEWSTATE:

<input type="hidden" name="__VIEWSTATE" value="dDwtMTY2MTU0NzUyMTt0PDtsPGk8MT47PjtsPHQ8O2w8aTwxPjtpPDI+O2k8NT47PjtsPHQ8cDw7cDxsPG9uY2xpY2s7PjtsPE9uQ2xpZW50Q2xpY2soKVw7Oz4+Pjs7Pjt0PHA8cDxsPEJhY2tDb2xvcjtfIVNCO1RleHQ7PjtsPDI8QXF1YW1hcmluZT47aTw4PjtIZWxsbyBXb3JsZCE7Pj47Pjs7Pjt0PHA8bDxpbm5lcmh0bWw7PjtsPEhlbGxvIFdvcmxkITs+Pjs7Pjs+Pjs+Pjs+Knj7VNNVdzvxZ6Pqzv7ynv4Bgzk=" />

Il ViewState può essere utilizzato dallo sviluppatore come una “State Bag” ovvero come un container in cui può memorizzare delle informazioni che si vuole non vengano perse tra un PostBack e l’altro; il ViewState può essere utilizzato come una struttura dati di tipo HashTable (“Array associativo chiave -> Valore”).

Per capire se la pagina è stata caricata la prima volta oppure in seguito ad un PostBack possiamo utilizzare la proprietà IsPostBack dell’oggetto Page che varrà True se ci troviamo in un PostBack oppure False se la pagina è stata caricata la prima volta.

Esempio (Memorizzazione nel ViewState di una variabile globale alla pagina):

Private mGlobale As String

Private Sub Page_Load(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load

   'La prima volta che si carica la pagina impostiamo il valore

   ' di una variabile globale e la salviamo nel viewstate

   If Not Page.IsPostBack Then

        mGlobale = "Valore da mantenere"

        viewstate("Globale") = mGlobale

   Else

        ' tutte le volte che la pagina si ricarica per un PostBack

        ' recuperiamo dal ViewState il contenuto della

        ' variabile(globale)

        mGlobale = viewstate("Globale")

   End If

   lblTest.Text = mGlobale

End Sub 

13.3 Il “Tracing” delle applicazioni ASP.NET

Il Tracing delle applicazioni ASP.NET

Per le applicazioni ASP.NET è disponibile un potente meccanismo di tracing attivabile tramite la seguente configurazione nel file Web.config:

<configuration>

   <system.web>

      <trace enabled="true" 

pageOutput="false"

requestLimit="15"

localOnly=”true” />

   <system.web>

</configuration>

Questa impostazione attiva o disattiva la Trace per tutta l’applicazione web, se si desidera abilitare/disabilitare la Trace a livello di singola pagina è necessario utilizzare l’attributo Trace della direttiva @Page.

<%@ Page Language="VB" AutoEventWireup="false" Codebehind="WebForm1.aspx.vb" Inherits="WebApplication1.WebForm1"

Trace=”true” %>

Per scrivere informazioni di Trace si utilizzano i metodi Write e Warn dell’oggetto Trace.

Il metodo Warn scrive il messaggio nel file di Trace evidenziandolo in rosso.

Per accedere al file di trace è necessario utilizzare il seguente indirizzo (supponendo che l’applicazione web si chiami testApp e giri sul web server locale:

http://localhost/testApp/trace.axd

Esempio:

Dim strMsg As String

If Trace.IsEnabled Then

    strMsg = "Inizio Tracing"

    Trace.Warn("mioTrace", strMsg)

End If

Dim o As Object

Dim aTest As New ArrayList

aTest.Add("Item1")

aTest.Add("Item2")

aTest.Add("Item3")

For Each o In aTest

    Response.Write(o.ToString & "<br>")

Next

If Trace.IsEnabled Then

    strMsg = "Fine Tracing"

    Trace.Write("mioTrace", strMsg)

End If

13.4 La gestione dello stato nelle applicazioni ASP.NET

Gestione dello stato “Lato Server”

Il mantenimento dello stato in un’applicazione web ASP.NET viene ottenuto tramite l’utilizzo di due tipi di oggetti; l’oggetto Application e l’oggetto Session.

L’oggetto Application è utilizzato per la memorizzazione di informazioni valide a livello di tutta l’applicazione ASP.NET ed accessibili da ogni pagina e da ogni sessione di lavoro, dal momento in cui l’applicazione web viene avviata, fino al momento in cui viene fermata.

ASP.NET supporta l’utilizzo dell’oggetto Application nello stesso modo in cui veniva gestito in ASP per ragioni di retro-compatibilità; in realtà in ASP.NET le variabili di tipo Application vengono implementate tramite la dichiarazione di proprietà condivise in una classe derivata da HttpApplication chiamata Global e contenuta all’interno del Global.asax.vb.

Per aggiornare una proprietà condivisa a tutta l’applicazione web è necessario effettuare un lock della classe Global per evitare problemi in caso di accessi concorrenti tramite l’istruzione SyncLock.
Esempio:

Public Class Global

    Inherits System.Web.HttpApplication

    Public Shared mContatoreAccessi As Integer

    Sub Application_Start(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

        ' Fires when the application is started

        mContatoreAccessi = 0

    End Sub
…

End Class

' Incrementa il contatore accessi definito come proprietà condivisa

' per tutta l'applicazione web (quindi si comporta come una variabile 

' di tipo Application di ASP)

SyncLock GetType(Global)

     Global.mContatoreAccessi += 1

End SyncLock

Oppure in alternativa si può utilizzare la notazione “ASP-Style”:

Sub Application_Start(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

    Application("ContatoreAccessi") = 0

End Sub

Application("ContatoreAccessi") += 1

L’oggetto Session viene utilizzato per memorizzare le informazioni necessarie durante una sessione utente di utilizzo dell’applicazione web.

Le variabili di sessione non vengono distrutte quando si passa da una pagina all’altra di una applicazione web ma rimangono comunque oggetti volatili da utilizzare solo per la memorizzazione di dati non persistenti da mantenere durante l’utilizzo dell’applicazione web relativi ad ogni singolo utente (es. il contenuto del carrello di un sito di e-commerce). 

ASP.NET permette l’utilizzo di variabili di sessione in configurazioni multi-processo e multi-server (“Web Farm”) in modo da ottimizzare la scalabilità delle applicazioni web.

Ogni sessione attiva di navigazione all’interno di un’applicazione web è identificata e tracciata da una stringa di 120-bit chiamata SessionID la quale contiene solo i caratteri ASCII ammessi nell’URL.

Il SessionId viene trasmesso attraverso le richieste client-server attraverso gli http Cookie oppure tramite l’utilizzo dell’URL nel quale viene inserita la stringa identificativa della sessione (questo avviene solitamente per le sessioni cookieless).

Il tempo di sessione generalmente scade quando l’utente non richiede una pagina da più di 20 minuti, in modo da rilasciare le risorse lato server richieste per il mantenimento dei dati di sessione.

Il tempo di durata della sessione può essere modificato tramite l’attributo timeout  della direttiva SessionState contenuta nel Web.config dell’applicazione web.

Esempio:

<configuration>

<system.web>

<sessionState timeout="10" />

</system.web>

</configuration>

Esempio (utilizzo di una variabile di sessione contenente un numero random da 1 a 100):

Sub Session_Start(ByVal sender As Object, ByVal e As EventArgs)

    ' Fires when the session is started

    Dim oRandom As New Random

    Session("NumeroMagico") = oRandom.Next(1, 100)

End Sub

Private Sub Page_Load(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load

      lblSession.Text = "Il tuo Session Id: " & Session.SessionID

lblMagicNumber.Text = "Il tuo numero magico è:" & Session("NumeroMagico")

End Sub

Per ogni nuova sessione di navigazione verrà generato un nuovo numero casuale in risposta all’evento Session_Start, il numero rimarrà valido per tutte le pagine dell’applicazione fino a che la sessione continuerà.

Strategie per la gestione dei dati di sessione utilizzabili in ASP.NET
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Gestione dello stato “Lato Client”
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13.5 L’autenticazione nelle applicazioni ASP.NET

Le applicazioni ASP.NET gestiscono l’autenticazione degli accessi tramite tre differenti tecniche:

· Windows-based authentication

· Microsoft .NET Passport authentication

· Forms-based authentication

Utilizzando l’autenticazione basata su Windows, l’applicazione web ASP.NET si affida al sistema operativo in congiunzione con IIS per quanto riguarda l’autenticazione degli utenti.

Con questo tipo di autenticazione le richieste di accesso ad una pagina web vengono processate da IIS, il quale confronta le credenziali fornite dall’utente con quelle presenti nel database degli utenti Windows e decide se accettare la richiesta.

Con l’autenticazione basata su Forms, ogni richiesta non ancora autorizzata viene rediretta tramite HTTP ad una particolare pagine ASP.NET che si occupa dell’inserimento delle credenziali da parte degli utenti.

Se l’applicazione ASP.NET considera corrette le credenziali fornite, il web server rilascia un cookie di autenticazione all’utente, il quale verrà utilizzato in tutte le richieste successive in modo da garantire l’accesso per la durata della sessione.

Il .NET Passport è un servizio di autenticazione offerto da Microsoft ed implementato tramite web service il quale può essere utilizzato per garantire l’accesso a certe risorse web agli utenti che abbiano effettuato la registrazione al servizio.

I tre schemi di autenticazione presentati devono essere utilizzati correttamente a seconda dello scenario in cui opera l’applicazione web che richiede una qualche forma di autenticazione.

L’autenticazione basata sugli account di Windows è indicata quando si abbia un numero di di utenti pressochè fisso, dotati di account Windows; situazione questa che si può verificare nel caso in cui si stia sviluppando un’applicazione di tipo Intranet.

L’autenticazione basata su Windows può inoltre essere utilizzata per regolamentare in base ai permessi del sistema operativo l’accesso a particolari file o cartelle.

E’ sconsigliabile utilizzare questo schema di autenticazione nel caso in cui si debba utilizzare un proxy oppure per un’applicazione web che richieda la creazione di un notevole numero di account via Internet.

L’autenticazione basata su Form è quella che è compatibile con il maggior numero di client ed è quindi indicata per applicazioni web pubblicate su Internet.

Il livello di sicurezza può essere inferiore a quello dell’autenticazione di tipo Windows ed è comunque richiesto allo sviluppatore la scrittura delle proprie procedure di richiesta e di verifica delle credenziali.

L’autenticazione basata su Passport non è applicabile in molti scenari dato che richiede che gli utenti abbiano un account .NET Passport ed è inoltre fornita come servizio a pagamento da Microsoft.

Tipi di Windows Authentication disponibili in IIS
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IIS supporta vari tipi di autenticazione basata sugli account di Windows oltre alla possibilità di consentire accesso autonomo (“Anonymous Access”) alle pagine web.

· Anonymous Access

Se IIS è configurato per consentire l’accesso anonimo, qualsiasi utente può accedere alla pegine web di un’applicazione con l’identità di un particolare account chiamato IUSR_<nome macchina>.

· Basic

Utilizzando la Basic Windows Authetication le credenziali vengono richieste dal browser ed inviate in formato encoded base-64 ad IIS, il quale le confronta con gli account Windows definiti sul web server; questo formato di codifica non è indicato per applicazioni che richiedano un alto livello di sicurezza ma la compatibilità è buona con vari tipologie di browser.

· Digest

Utilizzando il metodo Digest le credenziali vengono richieste dal browser che poi applica una funzione di hash su di queste e poi le invia ad IIS; lo web server riapplica la stessa funzione di hash e confronta il digest ottenuto con quello proveniente dal client.

Questo metodo è sicuramente più sicuro del Basic ma richiede caratteristiche specifiche per quanto riguarda il browser.

· Integrated Windows

In questo caso lo schema di autenticazione è di tipo “Challenge-response” e funziona con Windows NTLM oppure Kerberos; è il metodo più sicuro in quanto simula con la massima accuratezza il processo di login che avviene all’interno di un dominio Windows ma non può essere utilizzato attraverso proxy e quindi non è indicato per l’uso in applicazioni Internet.

Configurazione autenticazione e autorizzazioni nel web.config

Nel Web.config, il metodo di autenticazione di un’applicazione ASP.NET è configurato tramite la sezione <authentication> all’interno di <system.web>.

Il parametro mode viene utilizzato per specificare il metodo di autenticazione richiesto tra quelli supportati da ASP.NET ovvero Windows, Forms, Passport, o None.

Esempio (autenticazione di tipo Windows Integrated):

<system.web>

<authentication mode="Windows" />

</system.web>

La configurazione delle autorizzazioni di accesso alle varie pagine dell’applicazione web ASP.NET vengono configurate nel Web.config all’interno della sezione <authorization> contenuta in <system.web>.

Le impostazioni di autorizzazione hanno effetto per tutta l’applicazione web a meno che non siano contenute all’interno di una sezione <location> oppure in un Web.config in un livello sottostante a quello principale.

Si possono aggiungere vari attributi <allow> e <deny> alla sezione <authorization> in modo da regolamentare l’accesso a in base al nome utente o al ruolo (gruppo).

Si possono anche utilizzare le seguenti wildcard all’interno degli attributi allow e deny:

* Permette o nega l’accesso a tutti.

? Permette l’accesso agli utenti anonimi o nega l’accesso a tutti gli utenti non autentcati.

Esempio 1:

<authorization>

<deny users="?"/>

</authorization>

Esempio 2:

<authorization>

<allow users="Domain\Bob, Domain\Alice"/>

<deny users="*"/>

</authorization>

Se si autorizzano utenti o gruppi specifici è necessario ricordarsi di negare l’accesso a tutti gli altri alla fine della sezione <authorization>.

E’ necessario prestare attenzione anche all’ordine con cui vengono indicate le regole allow e deny all’interno della sezione authorization in quanto ASP.NET esamina le regole dall’alto verso il basso fino a che non trova un match per l’utente corrente.

Esempio (in questo caso nessuno potrà accedere all’applicazione web perchè la regola deny viene prima delle altre):

<authorization>

<deny users"*"/>

<allow roles="Domain\Administrators"/>

<allow users="Domain\Bob, Domain\Alice"/>

</authorization>

Impersonazione (“Impersonation”)

L’accesso all’applicazione ASP.NET verrà effettuato tramite uno speciale account di Windows denominato ASPNET se l’attributo impersonate è impostato a false, il quale è il valore di default.

Per abilitare l’impersonazione viene utilizzato l’elemento <identity> all’interno di <system.web> nel Web.config.

L’impersonazione permette di eseguire il codice ASP.NET nel contesto di sicurezza di uno specifico utente al posto dell’utente ASPNET.

<identity impersonate="true|false"

username="username"

password="password" />

Utilizzare l’autenticazione basata su Windows in un’applicazione ASP.NET
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Esempio (configurazione del file Web.config per permettere l’accesso ad un account chiamato “corso” ad una specifica pagina .aspx; tutte le altre pagine dell’applicazione non saranno accessibili da nessun utente.)

<authorization>

    <deny users="*" />

</authorization>
<location path="testWinAuth.aspx">

    <system.web>

        <authorization>

       <allow users="DAVIDLAP2\corso" />

        </authorization>

    </system.web>

</location>

IIS va configurato in modo da disabilitare l’accesso anonimo e l’autenticazione integrata di Windows (NTLM) e per utilizzare l’autenticazione Basic.

Una volta che il processo di autenticazione basato su Windows è completo, è possibile acedere dalle pagine ASP.NET ad una serie di informazioni relative all’utente che si è correttamente autenticato con IIS.

E’ possibile accedere all’identità dell’utente tramite la proprietà User.Identity.Name ed è possibile conoscere il meccanismo di autenticazione utilizzato tramite la proprietà User.Identity.AuthenticationType.

E’ possibile verificare se l’utente è stato correttamente autenticato tramite la proprietà User.Identity.IsAuthenticated

Esempio:

Visual Basic .NET

lblAuthUser.Text = User.Identity.Name

lblAuthType.Text = User.Identity.AuthenticationType

lblIsAuth.Text = User.Identity.IsAuthenticated

C#

lblAuthUser.Text = User.Identity.Name;

lblAuthType.Text = User.Identity.AuthenticationType;

lblIsAuth.Text = User.Identity.IsAuthenticated;

User.Identity è un oggetto della classe WindowsIdentity.

Come utilizzare l’autenticazione basata su Forms in un’applicazione ASP.NET

Quando un client richiede una pagina di un’applicazione ASP.NET che utilizza l’autenticazione basat su Forms, l’utente viene rediretto ad una pagina di Logon nella quale sono richieste le credenziali dell’utente come UserName e Password.

Le credenziali vengono verificate dalla pagina di Logon ed un cookie viene restituito al client da utilizzare per le richieste successive.

L’implementazione dell’autenticazione basata su Forms richiede i seguenti passi:

1. Configurare IIS per permettere l’Accesso Anonimo.

2. Configurare il file Web.config dell’applicazione ASP.NET specificando i seguenti parametri:

· Settare l’attributo mode dell’elemento <authentication> con il valore Forms.

· Settare l’attributo name dell’elemento <forms> con il valore del suffisso che verrà utilizzato per il cookie.

· Settare l’attributo loginURL dell’elemento <forms> con l’URL della pagina web alla quale verranno redirette le richieste non autenticate.

· Settare l’attributo users dell’elemento <deny> con il valore ? per disabilitare l’accesso all’applicazione ASP.NET a tutti gli utenti non autenticati.

3. Creare una pagina .aspx di logon che si occupa di raccogliere le credenziali degli utenti.

4. Verificare le credenziali immesse e generare il cookie di autorizzazione da reinviare al client.

Se l’utente viene correttamente autenticato il client viene automaticamente rediretto alla pagina web richiesta originariamente.

Esempio (configurazione del file Web.config):

<authentication mode = "Forms">

<forms name="formsauth" loginURL="login.aspx"/>

</authentication>

<authorization>

<deny users="?">

<authorization>

13.6 Il deployment di un’applicazione ASP.NET

Deployment manuale di un’applicazione ASP.NET
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14. Stampa e reporting in ambiente .NET

14.1 Stampare tramite l’oggetto PrintDocument

Il processo di stampa all’interno di un’applicazione VB.NET è equivalente all’utilizzo delle primitive di disegno su di una Form (GDI+), in quanto è il framework che si occupa poi di redirigere l’output su stampante al posto dello schermo.

.NET ha introdotto tutta una serie di oggetti e di controlli per le operazioni di stampa, tra cui il più importante è l’oggetto PrintDocument che è necessario utilizzare ogni volta che si desideri stampare da un’applicazione .NET.

L’oggetto PrintDocument

Questo oggetto rappresenta la vostra stampante ed è quindi necessario aggiungere un controllo PrintDocument ad ogni progetto in cui sia necessario effettuare output su stamapante in quanto tutto ciò che viene disegnato sul controllo PrintDocument viene poi in realtà inviato alla stampante.

Per utilizzare le primitive di disegno GDI+ (contenute nel namespace System.Drawing) è necessario utilizzare l’oggetto Graphics esposto dal controllo PrintDocument.

I metodi di disegno sono gli stessi utilizzati per le form o i controlli personalizzati (vedi il paragrafo 9.3), l’unica differenza risiede nell’output rediretto verso la stampante.

Una volta aggiunto il controllo PrintDocument al progetto è necessario chiamare il metodo Print di PrintDocument, il quale non genera nessun output ma scatena l’evento PrintPage che può essere gestito dal programmatore per inviare l’output desiderato alla stampante.

Se l’output generato deve occupare più di una pagina è necessario che il programmatore imposti a True la proprietà HasMorePages dell’oggetto Printing.PrintPageEventArgs prima di terminare la routine di gestione dell’evento PrintPage; il valore True causerà un nuovo evento PrintPage che può essere intercettato e gestito per stampare una nuova pagina di output.

Una volta terminata la stampa il programmatore deve impostare la proprietà HasMorePages a False.
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(In figura viene schematizzata la sequenza degli eventi di stampa)

(Esempio: stampa di 3 pagine)

Private Sub PrintDocument1_PrintPage(ByVal sender As Object, _

               ByVal e As System.Drawing.Printing.PrintPageEventArgs) _

               Handles PrintDocument1.PrintPage

   Static pageNum As Integer

   Dim prFont As New Font("Verdana", 24, GraphicsUnit.Point)

   e.Graphics.DrawString("PAGE " & pageNum + 1, prFont, _

                         Brushes.Black, 700, 1050)

   e.Graphics.DrawRectangle(Pens.Blue, 0, 0, 300, 100)

   e.Graphics.DrawString("Printing with VB.NET", prFont, _

                         Brushes.Black, 10, 10)

' Add more printing statements here

' Following is the logic that determines whether we're done printing

   pageNum = pageNum + 1

   If pageNum <= 3 Then

      e.HasMorePages = True

   Else

      e.HasMorePages = False

   End If

End Sub

Il controllo PrintDialog

Per impostare la stampante da utilizzare o altre opzioni di stampa è possibile utilizzare nei progetti .NET il controllo PrintDialog.

Per utilizzare il controllo PrintDialog è necessario associare l’oggetto PrintDocument che verrà utilizzato per la stampa alla dialog tramite la proprietà Document e chiamare il metodo ShowDialog per visualizzare la dialog box.

Quando l’utente avrà terminato di impostare le opzioni relative alla stampa, il programmatore può accedervi tramite una serie di collections contenute nell’oggetto PrintDialog.
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(La PrintDialog)

(Esempio: Visualizzazione della PrintDialog e recupero del nome della prima stampante installata nel sistema)

PrintDialog1.Document = PrintDocument1

PrintDialog1.ShowDialog()

MessageBox.Show(PrintDialog1.PrinterSettings.InstalledPrinters.Item(0))
Il controllo PageSetupDialog

Per impostare le caratteristiche relative alla pagina di stampa è possibile utilizzare nei progetti .NET il controllo PageSetupDialog.

Per utilizzare il controllo PageSetupDialog è necessario associare l’oggetto PrintDocument che verrà utilizzato per la stampa alla dialog tramite la proprietà Document e chiamare il metodo ShowDialog per visualizzare la dialog box.

Quando l’utente avrà terminato di impostare le opzioni relative alla pagina (ad esempio il layout di stampa portrait o landscape), il programmatore può accedere alla proprietà PageSettings per leggere le impostazioni scelte dall’utente ed eventualmente applicarle all’oggetto PrintDocument tramite la proprietà DefaultPageSettings

(Esempio: recupero delle impostazioni di pagina da un oggetto PageSetupDialog)

PageSetupDialog1.Document = PrintDocument1

If PageSetupDialog1.ShowDialog() = DialogResult.OK Then

   PrintDocument1.DefaultPageSettings = PageSetupDialog1.PageSettings

End If
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(La PageSetup Dialog)

Il controllo PrintPreviewDialog

Una volta scritto il codice di generazione dell’output di stampa è possibile inviare il risultato al controllo PrintPreviewDialog invece di inviarlo direttamente alla stampante in modo da controllare a video il risultato prima di effettuare la stampa vera e propria.

Per utilizzare il preview di stampa è necessario aggiungere il controllo PrintPreviewDialog al progetto, associare l’oggetto PrintDocument che verrà utilizzato per la stampa alla maschera di preview tramite la proprietà Document e chiamare il metodo ShowDialog per visualizzare la dialog box invece di chiamare il metodo Print dell’oggetto PrintDocument.

(Esempio: attivazione del preview di stampa)

PrintPreviewDialog1.Document = PrintDocument1

PrintPreviewDialog1.ShowDialog()

Chiamando il metodo ShowDialog dell’oggetto PrintPreviewDialog viene comunque attivato l’evento PrintPage di PrintDocument ma l’output generato viene inviato alla finestra di preview di stampa invece di andare alla stampante vera e propria.
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(La PrintPreviewDialog)

14.2 Stampare tramite Crystal Report

Visual Studio .NET e Crystal Report

All’interno dell’ambiente di sviluppo Visual Studio.NET è stata integrata una versione per .NET  di Crystal Report basata sulla versione 8.0.

Tale integrazione è pensata soprattutto per ambienti di sviluppo e di test dato che sono presenti alcune limitazioni (soprattutto per le applicazioni web) alla licenza di Crystal Report presente nel Visual Studio.NET soprattutto in merito alla redistribuzione delle applicazioni contenenti report.

Alternative a Crystal Report

Come tool di reporting per il mondo .NET si può pensare di utilizzare Reporting Services soprattutto se si utilizza come database SQL Server.

Una versione .NET di Reporting Services sembra verrà inclusa nella nuova release di Visual Studio.NET 2005 “Whidbey”.

Microsoft is putting ActiveViews end-user reporting capabilities into its next-generation SQL Server 2005 database, the company said Wednesday. 

Microsoft bought ActiveViews, a small company last April for its ad hoc reporting capabilities. Those functions, with a re-written interface, will now be poured into a "self-service ad hoc report builder" for business users. 

The first bits of the Reporting Services Report Builder will surface in beta 3 of SQL Server 2005, code-named Yukon, by year's end, the company said. 

A Microsoft spokeswoman said the inclusion should not affect the latest projected ship date for Yukon, which is the first half of 2005. 

Bill Baker, general manager of SQL Server Business Intelligence, will announce the news at the annual PASS (Professional Association of SQL Server) conference on Wednesday. 

The report builder, "unlike competitive ad hoc tools," will make use of the semantic layer that is part of SQL Server Reporting Services, according to a statement. Those words may chill the hearts of third-party reporting vendors like Business Objects or Cognos. When news of Microsoft's decision to build in its own database reporting services leaked, shares of these stocks took a nose dive. Business Objects subsequently bought reporting competitor Crystal Decisions. Microsoft still offers Crystal's technology with some of its software. 

Nearer term, the company is breaking out a subset of its existing reporting services capabilities for download by Microsoft CRM 1.2 and Exchange Server users. The new SQL Server Report Packs will offer customers templates of common reports that are easily customized. They will be available for download Wednesday from Microsoft's Web site. Microsoft's SQL Server reporting services, which initially were to have debuted with Yukon, were subsequently pulled into the current SQL Server 2000. Microsoft has also said the reporting services will be offered with Microsoft Operations Manager (MOM) 2005, Microsoft CRM and the Visual Studio 2005 toolset, code-named Whidbey. Both Whidbey and Yukon are now due in the first half of next year. 

Come stampare un Crystal Report da una form VB.NET

1. Aggiungere una nuova form al progetto VB.NET; la form verrà utilizzata per la visualizzazione del report.

2. Selezionare Add -> New Item tramite tasto destro sul progetto corrente e scegliere la voce “Crystal Report”.

3. Utilizzare il wizard per impostare le varie opzioni relative al report (tra cui le opzioni di connessione al database da cui estrarre i dati).

4. Aggiungere un nuovo controllo CrystalReportViewer alla form in cui si desidera visualizzare l’output del report.

5. Nell’evento Page_Load della form di visualizzazione aggiungere il codice per collegare il report al CrystalReportViewer avendo cura di specificare il path completo del file .rpt:

Private Sub Form2_Load(ByVal sender As System.Object, ByVal e As System.EventArgs) Handles MyBase.Load

CrystalReportViewer1.ReportSource = "D:\sviluppo\vb.net\ReportingSample\CrystalReport1.rpt"

End Sub
15. L’automazione con Office in ambiente .NET

Introduzione

L’automazione con gli applicativi Office in ambiente .NET non presenta molte differenze rispetto ai precedenti scenari che coinvolgevano Visual Basic versione 6.0 o precedenti.

Devono essere però tenuti in considerazione alcuni fattori che possono influenzare la decisione di adottare o meno tecniche di automazione .NET in alternativa ad altre tecnologie (es. utilizzare direttamente VBA all’interno degli strumenti di Office, oppure utilizzare Visual Basic 6.0 per progetti che utilizzano largamente l’automazione con versioni di Office precedenti ad Office XP):

· Prestazioni: le prestazioni non sono certo esaltanti come avviene ogni volta che si effettua il passaggio di contesto tra codice gestito .NET ed oggetti COM legacy come le librerie di automazione.

· Deployment: Il computer target su cui deve girare l’applicazione che utilizza l’automazione deve avere necessariamente il framework .NET installato ed il corretto insieme di librerie di automazione compatibili con .NET (questo per le versioni precedenti di Office potrebbe rappresentare un problema).

· Compatibilità: L’automazione .NET – Office funziona bene con Office 2003 (Type Library versione 11.0), mentre potrebbero verificarsi problemi con versioni di Office precedenti (Office XP, type library 10.0 e Office 2000, type library 9.0).

NOTA

Office 2003 è in grado di supportare XML in maniera nativa e quindi molti scenari di automazione possono essere risolti semplicemente producendo documenti XML da .NET i quali possono essere poi aperti senza problemi dalle applicazioni di Office 2003.

http://www.visualbasicforum.com/showthread.php?s=34d1836e031089a31b384ba0e7a48ca7&t=160459

Automazione con Office XP

Microsoft consiglia l’installazione di una serie di assembly (Primary Interop Assembly) espressamente dedicate all’automazione con Office XP come si può capire dal seguente brano tratto da MSDN:

The COM Interop services of the common language runtime allow managed code that runs in .NET to communicate with earlier COM servers (such as Office) by using a wrapper between your managed code and the COM server. The wrapper is named an Interop Assembly. When you add a reference to a COM server (for example, its type library) in your .NET project, Visual Studio .NET uses the type information to generate code for a Runtime Callable Wrapper (RCW) which is then imported into your project. This managed code is compiled into a separate assembly (that is, the Interop Assembly), and is accessed by the .NET Framework as if it was any other .NET managed library. The RCW acts as the middle-man between your managed code and the COM server. 

If a COM server is written to be .NET-aware, it can provide a Primary Interop Assembly (PIA) that is installed, and then is registered in the global assembly cache. These assemblies are shared, and are considered the best way to reference an earlier COM server in a .NET project. Currently, Microsoft provides PIAs for Office XP (and newer versions) only. These PIAs are available for download now, and can be redistributed with your project. For additional information about Office XP PIAs, click the article number below to view the article in the Microsoft Knowledge Base: 

328912 INFO: Microsoft Office XP PIAs Are Available for Download 

1Appunti per i corsi:

“Programming with Microsoft Visual Basic .NET”
1
“Introduction to Visual Basic.NET programming”
1
“Upgrading web development skills from ASP to ASP.NET”
1
1.
Modulo 1: Introduzione a “Microsoft .NET”
1
1.0 Che cosa è “.NET” ?
1
1.1 Il modello di programmazione DNA (n-tier)
1
1.2
Le limitazioni della tecnologia COM
3
1.3
Limitazioni di Visual Basic 6 per lo sviluppo di applicazioni DNA
3
1.4
Limitazioni del modello di sviluppo DNA per Internet
4
1.5
La necessità di astrarre il sistema operativo
4
1.6
La soluzione : Microsoft .NET
4
1.7
Gli obiettivi generali di Microsoft .NET
7
1.8
La struttura di Microsoft .NET
9
1.9
Il “common language runtime”: la macchina virtuale .NET
9
1.10
La libreria di classi del framework .NET
9
1.11
Interfacce utente e applicative
10
1.12
XML come meta-linguaggio per .NET
10
1.13
Come .NET raggiunge gli obiettivi prefissati da Microsoft
10
2. Introduzione a VB.NET e Visual Studio .NET
12
2.1 Introduzione a Visual Studio.NET
12
3.
La macchina virtuale .NET (Common Language Runtime)
14
3.1
Introduzione
14
3.2
I compiti del CLR
16
4.
Variabili e tipi di dati di Visual Basic .NET
17
4.1
Tipi di dati di .NET
17
5. Programmazione Object Oriented con VB.NET
23
5.1 Introduzione alle funzionalità Object Oriented di VB.NET
23
5.2 Nomenclatura Object Oriented in VB.NET
25
5.3 La sintassi VB.NET per la programmazione Object Oriented
26
5.3 Interfacce multiple
37
5.4 Il Polimorfismo
38
5.5 I “delegates”
41
6. Windows Forms
45
6.1 Le form in Visual Basic.NET
46
6.2 Le nuove funzionalità relative ai controlli in VB.NET
49
6.3 La validazione dell’input ed il controllo ErrorProvider
51
6.4 Gestione dei menu
53
6.5 I controlli di VB.NET
57
6.5 Drag and  Drop
59
7. La gestione degli errori
60
7.1 La struttura Try … Catch … Finally
60
7.2 Il “log” degli errori
62
7.3 Istruzioni di debug e classi per il tracciamento dell’esecuzione
63
8. L’accesso ai dati con ADO.NET
65
8.1 Perchè un altro modello per l’accesso ai dati
66
8.2 I componenti ADO.NET
67
8.3 Differenze principali tra ADO e ADO.NET
69
8.4 L’oggetto Command
70
8.4 L’oggetto DataReader
70
8.5 L’oggetto DataAdapter
70
8.5 L’oggetto DataSet
71
8.6 .NET ed XML
82
9. La creazione di controlli personalizzati
84
9.1 Tecniche per lo sviluppo di controlli personalizzati
85
9.1 La classe base Control
87
9.2 La classe base UserControl
87
9.3 La realizzazione di un controllo tramite ereditarità
87
9.3 La realizzazione di un controllo composito
89
9.3 La realizzazione di un controllo da zero
92
10. I servizi web
93
11. CAS (Code Access Security)
97
12. Il rilascio (“Deployment”) di applicazioni .NET
105
13. ASP.NET
106
13.1 Introduzione ad ASP.NET
106
13.2 L’interfaccia utente delle applicazioni ASP.NET
110
13.3 Il “Tracing” delle applicazioni ASP.NET
118
13.4 La gestione dello stato nelle applicazioni ASP.NET
119
13.5 L’autenticazione nelle applicazioni ASP.NET
122
13.6 Il deployment di un’applicazione ASP.NET
128


Page 133 of 135

_1160375028.bin

_1160375029.bin

